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* Il conte de Chambrun, ex Ambascia- 
tore di Francia presso il Quirinale, in- 
sieme coll’Ambasciatrice, ha lasciato de- 
finitivamente Roma dopo aver conferito 
col Ministro degli Esteri conte Ciano e 
dopo essere stato ricevuto dal Duce 


* Il nuovo Ambasciatore di Germania 
a Londra, von Ribbentrop, ha raggiunto la 
sua sede e, accompagnato dal Ministro 
degli Esteri d'Inghilterra Eden, ha pre- 
sentato le credenziali a Re Edoardo. Von 
Ribbentrop ha fatto alcune dichiarazioni 
alla stampa. Egli ha detto, fra l’altro: 
la Germania desidera amicizia della 

ran Bretagna ed io credo che il popolo 
Shglese desideri l'amicizia della Germa- 
nia. Hitler è persuaso che il solo peri- 
colo reale per l'Europa e l'Impero. bri- 
tannico è l'estensione del comunismo, una 
terribilissima malattia, terribile perché 
troppo tardi 1 popoli si rendono conto 
della realtà del pericolo. Una collabora- 
zione strettissima tra 1 nostri due Paesi 
non è soltanto importante ma indispen- 
Sabile nella nostra lotta comune per il 
mantenimento della civiltà e della cul- 
tura » 


* Il Bollettino delle Leggi, tedesche 
ha pubblicato una legge datata da Berch- 
tesgaden, ir data 24 ottobre, che soppri- 
me la Legazione di Germania e il posto 
di Ministro di Germania ad Addis Abeba 
€ cren un Consolato di Germania nella 
stessa città. 


+ S| ha da Londra che nei circoli in- 
formati si ritiene proba- 
bile un parziale riconosci- 
mento della conquista ita- 
liana da parte del Gover- 
ne britannico. Esso consi- 
sterebbe nella trasforma- 
zione della Legazione di 
Addis Abeba in un Con- 
solato generale, il che ri- 
chiede Îl consenso dell'Ita- 
lia. L'Inghilterra però non 
desidererebbe agire da s0- 
la, ma tratterebbe della co- 
sa con la Francia e gli Sta» 
ti Uniti, che sembrano fa- 
vorevoli alla proposta bri- 
tannica. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* È uscito sotto la data 
del 28 ottobre — anniver- 
sario della consacrazione 
episcopale di Pio XI — 
l'annunziato Motu Proprio 
del Pontefice che riforma 
la Pontificia Accademia del. 
le Scienze. Esso. che reca 
la nomina dei nuovi set- 
tanta accademici. premesso 
che oggi il pregiudizio tra 
scienza e fede è ormai sor- 
passato, spiega | motivi pel 
quali ii Pontefice si è de- 
ciso a questa riforma ed 
annuncia | criteri che han- 
no suggerito la scelta per 
la quale, dice il Papa « noi 
abbiamo tenuto conto prin- 
cipalmente dell'importan; 
del lavori e delle opere da 
essi prodotte, ma slamo 
stati mossi anche dalla fa- 
ma e dalla stima in cui so- 
no tenuti con unonime 
plauso fra 1 dotti». I set- 
tanta Accademici sono co- 
sì divisi per nazionalità 
Italla 33: Stati Uniti 6; 
Francia 5; Germania 5: 
Belgio 5; Olanda 4: In- 
ghilterra ‘3; Austria 2: Ce- 
coslovacchia 1; Polonia 1; 
Danimarca 1; Repubblica 
Argentina 1: ‘Portogallo 1 
Norvegia 1: Cina 1, Tra gli 
italiani, oltre il Presidente 
padre ' Agostino Gemelli 
confermato nel suo ufficio. 
vi sono gli Accademici di 
Italia Marconi Bottazzi. 
Crocco, Guidi, Parravano e 
Vallauri. Secondo il ramo 
di sclenza da essi coltivato: 
nel campo dell'elettrotec- 
nica Lombardi. Giorgi; nel- 
la fisica Rasetti; nella chi- 
mica Parravano e Giorda- 
ni: nelle matematiche A- 


maldi. Volterra, Levi-Civi- 
ta: nell’astronomia Bianchi 
ed Armellini; nella mecca- 
nica e scienza delle costru- 
E 


zioni Guidi, Pistolesi. Co- 
Jonnetti, Panetti; nell'aero. 


nella geologia Dal 
nella meteorologia Vercel- 
li; nella geografia Toniolo 
e De Filippi; nelle scienze 
hiologiche Bottazzi, Pensa, 
Chigi. Silvestri; nella pa- 
tologia Castellani e Ron- 
doni: nella botanica Gola: 
nella statistica Boldrini. ea 
altri. Ai 70 Accademici sì 
aggiungono, in ragione del 
loro ufficio — come « Ac- 
cademici soprannumerari » 
lil Direttore della Sne- 
cola Vaticana. il Prefetto 
del Laboratorio astrofisico 
della Specola stessa, il Pre- 
fetto della Bibliotera Vati- 
cana, il Prefetto dell'Archi- 
vio Vaticano. il Direttore 
scientifico det Museo Mis- 
sionario etnelogico: ossia 
hutti | diricenti denti Tetitu- 
ti scientifici del Vaticano. 


+ A. E. Guillaume par- 


SI VENDE 
ANCHE 
A RATE 


RIVENDITE AUTORIZZATE 
IN TUTTA 


lando sulla Revue Politique et Parlamen- 
taire di Parigi, delle spese per la campa- 
gna d'Etiopia e del bilancio italiano in 
fenere ha seritto: « Malgrado tutte le 
Smentite, il Vaticano ha certamente dato 
Un aiuto, che non è del resto. né nuovo 
né eccezionale e che si può calcolare ad 
Un minumum di 500 milioni, durante il 
periodo di dieci mesi, che abbiamo con- 
Fiderati (agosto 1935-giugno 1936)». E 
Benché si tratti di cosa impenetrabile, 
Dossinmo assicurare che una parte delle 
Fisorse vaticane — l'Obolo di San Pietro 
"è pure in causa. Le sue rimesse arri- 
vano a Roma in divise, nelle valigie del- 
le Nunziature. A differenza del fondi 
delle Missioni che non entrano in Italia, 
queste divise sono portate alla Banca 

Italia © convertite In lire con una ga- 
fanzia-oro che vale... ciò che Iddio vor- 
th». L'Osservatore Romano riportata la 
prosa, così commenta: « Malgrado tutte 
fe smentite, si continua a mentire. Que- 
sto non è giornalismo, è delinquenza. Ma 
Come non ci saremmo mai aspettati si- 
Mili enormità contro la Santa Sede, pro- 
prio dal signor Guillaume, il cui passato 


7- CIRCUITI ACCORDATI 


avrebbe dovuto suggerirgli ben altro sen- 
30! rispetto e di giustizia verso la Chie- 
sa. ‘così nessuno avrebbe potuto credere 
Che una pubblicazione come la Revue 
Politique et Parlamentaire la quale vuole 
ispirarsi ad obblettività di studi, si fa- 
cesse ricettatrice di grottesche calunnie, 
Soprattutto conoscendone l'autore » 


* Il Papa ha creato l'ufficio di Vescovo 
ordinario in Roma per il rito bizantino 
ed ha nominato per tale carica monsignor 
Slessandro Evreinoft, Protonotario Apo- 
stolico ad instar e nominandolo vescovo 
titolare di Pionia. 

# Giovedì cinque novembre, giorno ri- 
tuale di ogni anno, ha avuto luogo alla 
Sistina la Cappella Papale per il fune- 
rale in suffragio dei cardinali defunti 
duranté l'anno, gli Em.mi Lega, Sincero, 
Lepicier e Binet. La Messa è stata cele- 
brata dal cardinale Rossi e Jl Pontefice, 
che ha assistito dal Trono, ha impartita 
l'assoluzione. La Cappella Papale Ponti- 
tificia ha eseguito una nuova Messa del- 
l'Accademico Perosi che è stata una nuo- 
va rivelazione sulla capacità creativa del 
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grande compositore, per la, spontaneità 
ffell'ispirazione, la originalità, dell'inven- 
tiva, la freschezza della melodia. Di par- 
ticolare rillevo il Benedictus e alcune 
tifofe del Dies Irae. La Sistina era al 
Strapleto per la larga partecipazione del- 
fa Corte, con una larga rappresentanza 
del Corpo Diplomatico, della prelatura. 
del patriziato. 

* A sostituire il comm. Augusto Ci- 
riaci “nella Presidenza dell'Azione Cat- 
Tolica Italiana, il Papa ha chiamato l'av- 
Vocato comm. Lamberto Vignoli, attual- 
Mente presidente della Giunta Diocesana 
di Roma. 


+ Questo trascorso mese di ottobre del- 
vanno XIV-XV E. F. che coincide con 
l'anno XV del Pontificato di Pio XI, ha 
visto. una eccezionale afuenza di gio- 
Vani sposi che la previdenza e la prov- 
Videnza del Regime invita a Roma e con- 
Jorta in ogni modo. Il viaggio all'Urbe 
È così per le coppie in viaggio di nozze, 
fa meta più agognata e insieme la più 
facile a raggiungersi; e l'udienza ponti 
ficia che impreziosa il soggiorno roma- 
no. dà quotidianamente © immediatamen- 
te' il controllo preciso delle coppie in 
Viaggio di nozze a Roma. Il 29 ottobre 
tsse hanno raggiunto il numero di ben 
cinquecento. 


#* Il cardinale Carlo Cremonesi, nel 
Collegio di Propaganda ha conferito la 
consacrazione episcopale a mons. Giu- 
Seppe Tchang vescovo titolare di Tada- 
mata, Vicario Apostolico di Sianhwa. 


LETTERATURA 


* Il romanzo di Mario 
Apollonio, Intermezzo, pub- 
blicato da Treves, è nuo- 
vo, în Italia per ‘il meto- 
do della narrazione, che. 
sull'esempio di Proust e di 
altri ammirati stranieri, in- 
duce l'intelligenza del let- 
tore a fermarsi sulle mille 
accidentalità di piccoli fatti 
e di minuziosi pensieri nei 
quali può esaurirsi la ozio- 
sa giornata di un uomo 
qualsiasi. Ridotta l'inven- 
zione a una sottilissima 
trama. quanto basta per 
sospendere a pochi punti 
di riferimento la densa va- 
rietà degli episodi e delle 
riflessioni in cuì sì svol- 
gono le « nove giornate di 
un uomo in vacanza », tut- 
to ìl libro acquista anima- 
zione da un'insistenza di 
note su note, figure accan- 
to a figure. 


* Questo nuovo roman- 
zo di Selma Lagerlòf, L'a- 
nello dei Lowenskéld, u- 
scito in una pulita tradu- 
zione italiana coi tipi del- 
la Casa Editrice Treves, è 
un'opera che s'impone per 
l'inconfondibile arte del- 
l'autrice, la quale ancora 
una volta dimostra di es- 
sere maestra nel trarre dal- 
le antiche leggende della 
sua terra spunti originalis- 
imi per romanzi che vi- 
brano d'una spiritualità su- 
periore 


* Grande interesse al 
quista in questi giorni il 
più bel libro pubblicato 
anni or sono dalla Treves, 
di Lorenzo Viani, il noto 
ed apprezzato scrittore ed 
‘artista scomparso in questi 
giorni: Parigi. Quest'ope- 
ra cl descrive. con una ca- 
ratteristica tutta sua, un'at- 
traente scorcio della vita 
di Lorenzo Viani. L'artista 
e lo scrittore trovano in 
queste pagine motivi d’al- 
to interesse colorendo con 
gusto ed analizzando con 
un profondo spirito di pe- 
netrazione e d'osservazione 
ambienti e figure. 


* Edita dai fratelli Pa- 
lombi, si pubblica a Roma 
una nuova rivista mensile. 
L'Urbe, il cui Comitato di 
redazione è così composto 
Antonio Mufioz, direttore; 
Ceccarius, Emma Amadei. 
Fra i collaboratori della 
nuova rivista, che si oc- 
cupa specialmente di cose 
romane, sì notano: l’ono- 
revole Bottai, l'architetto 
Gustavo Giovannoni, Die- 
go Angeli, Silvio D'Amico, 
Ugo Fieres, Cipriano Efi- 
sio Oppo ed altri. 


OSS 


* «Nel novembre del- 
l'annò scorso, quando tutto 
il mondo si volse contro 
l'Italia che sì accingeva a 
dar vita nuova e governo 
italiano all'Impero etiopì- 
co, chiesi ed ottenni di es- 
sere rithiamato in servizio 
militare ed inviato a com- 
battere in Affrica 

«Le ragioni essenziali 
della mia spontanea richie- 
sta sì possono trovare nel- 
la «Conclusione politica » 
in fondo a questo libro; il 
quale riunisce notazioni e 
ricordi che hanno ancora 
press'a poco lo stile, se 
non la forma, col quale 


L'ILLUSTRAZIONE 


via via li appuntai nel mio 
diario di guerra, dal quale 
li traggo. 

« Sono leto di aver par- 
tecipato a questa impresa 
umilmente ma fermamente, 
sentendo di bene operare 
€ combattere per l'Italia e 
per la Civiltà. Sarò con- 
tento se con questo libro 
avrò innestato nel cuore 
dei lettori un po' della mia 
grandissima fede nel Bene 
è nell'Armonia e un po’ 
del mio immenso amore 
per l'Africa » 

Così comincia la « pre- 
messa + di Sem Benelli al 
suo volume lo in Africa, 
che sta per vedere la luce 
coi tipi di Mondadori e 
contiene le bellissime cor- 
rispondenze che il poeta 
mandava dal fronte all'Il- 
lustrazione Italiana, con a) 
tri capitoli aggiunti e la 
« conclusione politica »_ cul 
egli allude nella premessa 


ITALIANA 
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* Altro libro sulla conquista dell'Im- 
pero che sarà pubblicato dallo stesso edi- 
tore è Dubat di Giorgio de Vecchi di Val 
Cismon, combattente nell'Ogaden alla te- 
sta delle bande somale, emulo del Padre 


suo dodici anni addietro. 


Psicologia rudimentale, questa dei Du- 
bat, che nen manca di sottilissime, istin- 


tive intuizioni; _ sensibilità 
che sembra a' prima vista 
assonnata e rude, ma che 
rivela sovente improvvise 
profondità di anime; usan- 
ze di pace e di guerra pit- 
toresche e piene di rovente 
impeto; episodi e gesta di 
sconfinato amore e di îrre- 
frenabile odio: tali gli ele- 
menti che costituiscono Du- 
bat. Questo libro anche per 
il solido fondamento stori- 
co che ne costituisce l'os- 
satura e per la particolare 
visione personale dell’auto- 
re, sarà uno dei più schiet- 
ti documenti offerti agli 
studiosi che domani trac- 
ceranno le linee fondamen- 
talì della nostra ascesa im- 
periale. 


* Diciotto poesie, venti 
pagine formato cm. 9,5 per 
7.5 duecento esemplari nu- 
merati, stampati a cura di 
Giovanni Scheiwiller: Leo- 
nardo Sinisgalli non può 
essere accusato di indiscre- 
zione nel chiedere ospitalità 
con questo suo volumetto 
nelle biblioteche di un de- 
terminato piccolo numero 
di persone di buon gusto. 
(Quando ci si rivolge sola- 
mente a codesta specie di 
persone è prudente limi- 
tarsi ai piccoli numeri). A 
vedere il bel librettino dal- 
la copertina di un rosso ac- 
ceso, sì pensa a quei minu- 
scoli almanacchi che si 
mandano alle dame di mon- 
do, per augurio, a capo 
d'anno, e vanno a finire 
ordinariamente abbandona- 
ti in un gran vassoio d'ar- 
gento su una cassapanca di 
noce scolpita. Invece, qual. 
che bella dama che rice- 
vesse per avventura in o- 
maggio Je Diciotto poesie, 
le custodirebbe in una an- 
tica scatola di legno pre- 
zioso, fra gli altri gioielli. 


* Fra le novità e le 
nuove edizioni aggiornate 
di Hoepli ricordiamo l'edi- 
zione definitiva degli Scritti 
e discorsi di Benito Musso- 
lini, che uscirà il 14 novem- 
bre XV, annuale della fon- 
dazione del « Popolo d'Ita- 
lia »; e La dottrina del Fa- 
scismo, seguita da un’ap- 
pendice a cura di L. Con- 
tri: Le leggi del Regime 
fascista. £ questo libro di 
testo per il terzo corso del 
Liceo classico e del Liceo 
scentifico e ner le Magi- 
strali dov'è obbligatorio lo 
studio della « Dottrina del 
Fascismo » 

Ricordiamo anche It li- 
bro dei mille savi di. Pa 
lazzi e Spaventa Filippi, 
che contiene massime, pen- 
sieri, aforismi, paradossi di 
tutti i tempi e di tutti i 
paesi accompagnati dal te- 
sto originale e dalla cita- 
zione della fonte: ed Il chi- 
rurgo allo snecchio. rifles. 
sioni e ricordi di vita ospi- 
taliera di E. Giussani 


MUSICA 


* Su queste colonne ven- 
nero già date ample not 
zie sulle grandi stagioni li. 
riche del 1936-37. Ma sol- 
tanto ora sono apparsi i 
cartelloni definitivi dei 
massimi Teatri di Milano, 
Torino, Genova e Napoli. 
Crediamo, perciò opportuno 
riportarli. Cominciamo dal- 
la Scala di Milano, dove la 
stagione s'inaugurerà Il 26 


INDUSTRIA LIQUORI 


dicembre col Falstaff di Verdi, diretto dal 
maestro Victor De Sabata e interpretato 
. Marla Caniglia, Cloe 

Elmo, Margherita Carosio, Elvira Casazza, 
Bruno Landi. Luigi Nardi, Giuseppe Nes- 
si, Ernesto Badini e Vincenzo Bettoni 
cartellone, oltre al Falstaff, comprende le 
Debora e Jee- 

le di Pizzetti; Tristano e Isotta di Wag- 


da Mariano Stal 


opere: Mignon di Thomas 
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Rimini di Zandonai; La 
Fanciulla del West di Puc- 
cini; L'amore dei tre Re di 
Italo Montemezzi; Nerone 
di Mascagni; Mosè di Ros- 
sini (nuovo allestimento); 
Elisir d'amore di Donizetti: 
Aida di Verdi; Morte di 
Frine di Rocca (nuovissi- 
ma); Notturno romantico di 
Mangiagalli (muova per Mi- 
lano): Madonna Imperia di 
Alfano (nuova per Milano). 

1) cartellone comprende 
inoltre Ja Messa da Re- 
quiem di Verdi e due bal- 
ll: Coppelia di Delibes 
(nuovo allestimento sceni- 
co) e Gli uccelli di Respi- 
ghi (nuovo per Milano), Il 
maestro De Sabata dirigerà 
{l Falstaff. Tristano e Isotta, 
Ifigenia in Tauride, Aida, € 
la Messa da Requiem: il 
maestro Marinuzzi Cene- 
ventola, Ballo in maschera, 
Lucrezia, Maria Epiziaca, 
Gli uccelli, Manon, L'Amo- 
re dei tre Re, Mosé; {l mae- 


ner; Amico Fritz di Mascagni: Tosca di stro Mascagni il Nerone; il maestro Piz- 
Puceini: Cenerentola di Rossini (nuovo —zetti Debora e Jaele; il maestro Zando- 

lestimento): Bohème di Puccinì; Un nai Francesca da Rimini; il maestro Giu- 
ballo im maschera di Verdi: Haenset e —seppe Antonicelli L'Amico Fritz, Coppelia, 
Gretel di Humperdinck; Andrea Chénier La morte di Frine, Notturno romantico, 
di Giordano; Luerezia di Respighi (nuo- —Madonna Imperia; Îl maestro Del Campo 
vissima); Maris Episiaca di Respighi: Ma- —l'Elisir d'amore; il maestro Ghione Mi: 
Non di Massenet: Ifigenia in Tauride di —gnon, Tosca e Bohème, La fanciulla del 


Gluck (nuovo allestimento); Francesca da 
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Qualche compressa di 
RODINA (acido acetilsa- 
licilico purissimo) è sufti- 
ciente per eliminare sicura- 
menle ogni malanno cau- 


sato da raffreddamento 


influenza 
raffreddori 
nevralgie 
reumatismi 
lombaggini 


RODINA 


Aurorizzazione Prefestiia n. 9366 del 29 le 


fo 1946.X1V 


montecatini 
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West, Haensel e Gretel e Andrea Chénier. 


* La stagione lirica di 
Torino, si svolgerà al Tea- 
tro Carignano, espressa» 


mente restaurato e attrez 
zato dal Municipio. Il pro- 
gramma comprende le se- 
{venti opere: IL matrimo- 
nio segreto di Cimarosa; 
Don Giovanni di Mozart; 
Haenset e Gretel di Hum- 
perdinck; Mese Mariano 
Ihuovo per Torino) di Gior- 
La figlia del regoi- 
Donizetti; I pu- 
di Bellini: Crispino e 
la Comare dei fratelli Ric- 
cl: Il campielo di Wolff 
Ferrari (nuova per Torino); 
’entola di Rossini; Lu- 

vor di Do- 


nizetti; Il combattimento 

di Tancredi e di Clorinda 

di Monteverdî. nella tra- 
jone di Alceo Toni 


estri direttori saranno 


Pietro Fabbroni 


gione si inizia Sl 6 genn 
con JI matrimonio segreto. 

* Il cartellone della 
prossima stagione lirica al 
Teatro Carlo Felice di Ge- 
nova ‘comprende: Fidelio 
di Beethoven: Dibuk di 
Rocca; I Maestri Cantori 


di Wagner; Nabucco e Tra- 
viata di Verdi; L’Amico 
Fritz di Mascagni; La fiam- 

di Respighi: L'usignoto 
di Stravinski; Turandot di 
Puccini: La favota d’Orfeo 
di Casella: It segreto di 
Susanna di Wolff Ferrari: 
Il matrimonio segreto di 
Cimarosa; Lucia di Lam- 
mermoor di Donizetti. La 
agione s'innugurerà la se- 
ra del 2 gennaio con La 
fiamma di Mae- 
stri direttori d'orchestra sa- 
ranno Franco Ghione. Vit- 
torio Gui, Gino Marinuzzi 
e Angelo Costaguta; registi 
Gioncchino Forzano, Lothar 
Walleratein, Livio Luzzatto. 


* Il cartellone del Teatro 

Carlo di Napoli com- 
nde le seguenti. opere 
Giuditta in un atto e cin- 
que quadri di Honnegger 
(prima esecuzione in Ita 
lia): La campana sommersa 
di Respighi, nuova per Na- 
poli in commemorazione 
dell'autore; Palla de’. Mozzi 
di Marinuzzi, nuova .per 
Napoli; Nabucco di Verdi; 
Tristano e Isotta di Wag- 
ner; Guarany di Gomez 
(commemorazione dell'au- 
tore); Faust di Gounod; 
Werther di Massenet; Lo- 
doletta di Mascagni: Un 
ballo in maschera di Verdi: 
L'Italiana in Algeri di Ros: 
sini; La Bohème di Puc- 
cin: Fedora di Giordano: 
Francesca da Rimini di 
Zandonai; I quattro ruste- 
ghi di Wolft Ferrari. Balli 
e azioni mimiche: Enea di 
Roussel (prima esecuzione 
in Italia); IL combattimento 
di Tancredi e Clorinda di 
Claudio Monteverdì, tra- 
scrizione per orchestra di 
Alceo Toni, nuova per Na- 
poli: La sdetta negra. leg- 
genda africana di Adriano 
Lualdi, nuova per Napoli; 
L’amore delle tre melaran: 
ce, azione e cori di Renato 
Simoni, musica di G. C. 


Sonzogno, nuova per Napo- 
li. La stagione verrà inau- 
gurata il ‘26 dicembre col 
Nabucco di Verdi, che sarà 
diretto dal maestro Guar- 
nieri. 

(Continua a pag. 841) 
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Sulle cime nevose... 


colla st25s! sicurezza che in città 


Se amate gli sports invernali equipaggiate la 
vostra mucchina in modo che sia protetta contro i 
raridi sbalzi di temperatura. Vuotate il carter del- 
l'olio usato in estate e sostituitelo col Mobiloil Arctic, 
che ha la dopnia prerogativa di rimanere fluido a 
parecchi gradi sotto zero, assicurando il più facile 
avviamento mentre conserva intatta la sua vischiosità 


alle più alte temperature di funzionamento del motore. 


Mobiloil Arctic 
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L'ITALIA DEL FASCISMO E DELL'IMPERO HA CELEBRATO SOLENNEMENTE IL XVIII ANNIVERSARIO DI VITTORIO VENETO. - I SOVRANI HANNO 
INAUGURATO LA CASA MADRE DEI MUTILATI E INVALIDI DI GUERRA, MENTRE VENTIMILA MUTILATI CON LE LORO BANDIERE, ADUNATI NEL- 
L'URBE, ACCLAMAVANO AL RE IMPERATORE ED AL DUCE. - IN ALTO A_ DESTRA: L'OMAGGIO DEL DUCE AL MILITE IGNOTO, 


MILANO 


IL MIRABILE DISCORSO DI 
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MUSSOLINI INTERPRETE DELLA COSCIENZA CONTEMPORANEA 


on c'è alcuno che possa soltanto met- 
tere in dubbio che nel discorso di 

Milano Mussolini ha interpretato la co- 
scienza contemporanea; che possa ri 
guardare come arbitraria la spietata 
analisi alla quale ha sottoposto i miti, le 
illusioni, le utopie, che hanno reso così 
difficili e così precarie le relazioni fra 
gli stati e-compromesso: quella collabo- 
razione fra i popoli, che doveva dare 
all'umanità una pace durevole; non c'è 
aleuno, infine, che dubiti che si lavora 
per la pace quando si ha il coraggio di 
fare tabula rasa dei relitti del grande 
naufragio wilsoniano. 

Perché insistere sul disarmo, quando 
nessuno volle, in tempo utile, aderire 
ai soli metodi, quelli indicati da Musso- 
lini, che potevano condurre ad un'equa 
riduzione degli armamenti; perché indu- 
giare sulla così detta sicurezza colletti- 
va, dal momento che ciascun popolo in- 
tende la rezza a modo suo, secon- 
do le proprie esigenze e i propri fù 
secondo la propria mentalità? Anche su 
questo grave argomento l'Italia propose 
l'unica formula ragionevole, la sola at- 
tuabile, quando sostenne che la sicurez- 
za doveva essere riguardata non come 
condizione sine qua non del disarmo, 
ma come elemento determinante la mi- 
sura della riduzione degli armamenti. 

Altrettanto della «pace indivisibile », 
formula insidiosa e capziosa, che, ri- 
dotta nei suoi veri termini, altro non 
era che l'apologia del famigerato arti- 
colo 16 del Patto ginevrino. La pace in- 
divisibile ha un solo senso: la guerra 
indivisibile; ma i popoli rifiutano di an- 
dare ulla morte per interessi che non 
li riguardano. L'ha dimostrato di recen- 
te il Belgio col discorso del suo re. 

Che cosa resta, allora, del pesante ba- 
gaglio della Società delle Nazioni? Un 
cumulo di rovine. Gli stati, fino a quan- 
do li assista un minimo di responsabili- 
tà, non possono rischiare la loro esi- 
stenza per servire ideologie rivelatesi 
vane, quindi false, o addirittura esiziali. 
Si respinge, con questo, la collaborazio- 
ne fra i popoli? Affatto. Si dice solo che 
tale collaborazione non può attuarsi che 
eul piano della realtà e secondo la 're- 
sponsabilità storica di ciascuno. La pa- 
rità giuridica, che. significa il rispetto 
della persona! e della dignità di cia- 
scuno, non può, né, potrà mai signifi- 
care la medesima potenza, il medesimo 
diritto di iniziativa. Le gerarchie sono 
un fatto di storia e di cultura, un dato 
insopprimibile della vita. Chi le nega 
deve subi la vergogna di equiparare, 
come si vide, l'Italia all'Etiopia. È per 
questo che la Società delle Nazioni è 
idealmente crollata. 

La paralisi della diplomazia europea 
non si spiega diversamente. È l'adora- 
sione della lettera contro lo spirito, è 
la mentalità farisaica che si rifiuta di 
intendere le ragioni del progresso, quel- 
la che ha sconvolti ì rapporti fra gli 
Stati. Sono i residui delle sanzioni, quel 


restaurazione della normalità. Ne ha dato una riprova 


li che impediscono la 
atta I Duce quando ha tratteggiato il.quadro delle relazioni 


delle misure contro l'Italia. 

Particolarissimo il caso della Jugoslavia. Essa mostrò che aveva subito una 
vera e propria imposizione nell'atto di aderire alle sanzioni contro l'Italia e 
si astenne nella loro applicazione da qualsiasi zelo, da tutte quelle pedanterie 
odiose, nelle quali primeggiarono gli altri stati, i piccoli come i grandi. Andò 
oltre e disertò o si fece rappresentare da personalità di secondo piano in quelle 
riunioni, che dovevano coordinare i provvedimenti rivolti al soffocamento del 
popolo italiano. In realtà la Jugoslavia non aveva dimenticato le parole rivolte 
al suo governo dal Duce due anni fa, dalla medesima tribuna di Milano e 
non voleva perdere un'occasione così propizia per dissipare antichi e insen- 
sati malintesi. IL riconoscimento di questa buona volontà, di questa felice di- 
sposizione d'animo, è venuto rapido e solenne: un recente trattato di com- 
mercio ha ripristinato le buone relazioni economiche fra i due paesi suggerendo 
al presidente Stojadinovic delle espressioni di aperta gratitudine. « Abbiamo 
ottenuto più di quanto non osavamo nemmeno sperare». Questa è l’ami 
dell'Italia, questa la diplomazia di Mussolini. Non occorre insistere sul valore 
politico di questa ripresa delle relazioni commerciali con la Jugoslavia, tanto 
è evidente che esse sono una premessa di più estese collaborazioni 

È superfluo trattare diffusamente delle relazioni con la Germania, dopo quanto 
si è detto e scritto all'indomani del viaggio del ministro Ciano a Berlino ed 
a Berchtesgaden. Ma come non riferirsi alle dichiarazioni del Duce riguardanti 
l'accordo austro-tedesco dell'11 luglio? I settari che immaginano o dicono di 
ritenere possibile un'intesa universale, si. mostrano increduli davanti a un 
leale accordo a tre. Eppure non vi è nulla di più naturale e di più normale 
di questo nuovo successo della diplomazia mussoliniana in quel delicato settore 
dell'Europa Centrale. È semplicemente anacronistico, oggi, parlare un pro- 
blema italo-germaniéo a proposito dell'Austria, perché non c'è un pro- 
blema, ma una soluzione. Gli accordi dell'1l luglio non solo non furono ela- 
borati a insaputa dell’Italia, ma furono patrocinati da Mussolini con quel senso 
dell'equilibrio europeo e della vera pace, che è il teorema della sua politica 
estera. Lo dichiarò di fronte a tutto il mondo il cancelliere Schuschnigg nel 
famoso dispaccio al Duce, cui voleva, in un'ora particolarmente lieta per il 
Suo paese, rivolgere un pensiero di commossa gratitudine. La prima ispirazione 
di quegli accordi era sorta durante i colloqui a Rocca delle Caminate in un'at- 
mosfera di cordialità, di rispetto di ogni legittimo interesse e di comprensione. 
D'altra parte, quegli accordi (altro che sotterfugi austro-tedeschi) erano noti 
al Duce fino dal 5 giugno. Non è un segreto. 

Si è detto e ripetuto che l'intesa fra l'Italia e la Germania non è diretta 
contro nessuno. Vuole piuttosto, essere un punto di partenza per altre e più 
vaste collaborazioni. Se si è incominciato di là, la ragione c'è: la Germania 
non ha aderito alle sanzioni ed ha riconosciuto l'Impero. Nulla di più naturale. 
Poiché se è vero che l'Italia’ si' astiène' da’ ina politica di rappresaglia nei con- 
fronti dei paesi responsabili delle sanzioni, è altrettanto vero che essa non 


può, non deve, dimenticare quegli Stati 
che, nei momenti difficili, quando ave- 
va contro di sé schierato tutto il mon- 
do, le mostrarono simpatia, solida- 
rietà e comprensione nonostante le ten- 
tazioni lusingatrici che si rinnovavano 
ogni giorno nel nome della «pace indi- 
visibile». Comunque sia, ogni sospetto 
dovrebbe essere ormai dissipato. « La ver- 
ticale Berlino-Roma non è un dia- 
framma, è piuttosto un asse intorno al 
quale possono collaborare tutti gli Stati 
europei animati da volontà di collabo- 
razione e di pace». È il programma di 
domani. 

Per un'infinità di ragioni che si intui- 
scono è in Inghilterra che il discorso 
del Duce ha avuto le maggiori ripereus- 
sioni. Si ha la sensazione che le sue 
franche, leali, virili dichiarazioni siano 
state intese in tutta la loro portata pre- 
sente e futura, Nei giornali più autore- 
voli, quali il Times, il Daily Telegraph, 
la Morning Post, si accenna ad un pro- 
cesso di revisione, Sarebbe tempo. E 
non. manca chi, con l'aria più ingenua 
di questo mondo, non esita a dire che, 
dal momento che l’Italia non è anima- 
ta da nessuna ostilità nei confronti del- 
l'Inghilterra, non si vede per quale ra- 
gione l'Inghilterra debba astenersi dal 
praticare una politica di collaborazio- 
ne, che è nella tradizione. 

Sono ragionamenti che lasciano per- 
plessi, perché non è da oggi che Musso- 
lini ha chiarito senza equivoci di nes- 
sun genere la posizione dell'Italia verso 
il Regno Unito e perché all'indomani 
stesso della sfolgorante vittorie italiana 
l'intervista col Daily Telegraph dissipa- 
va qualsiasi sospetto e indicava le con- 
dizioni idonee al ripristino della nor- 
malità ed ‘alla ripresa di buoni rap- 
porti. 

Che cosa significano, si domandano 
gli italiani, gli armamenti britannici nel 
Mediterraneo e i nuovi presidi che si 
annunciano in ogni parte di quel ma- 
re? Nessuna plausibile ragione legitti- 
ma preoccupazioni o diffidenze da parte 
dell'Inghilterra, se, come si afferma, es- 
sa riguarda il Mediterraneo semplice- 
mente come una strada, la strada più 
breve verso i suoi domini orientali. Il 
Mediterraneo è un mare libero per de- 
finizione sul quale nessuno può pre- 
tendere di esercitare un’egemonia a dan- 
no degli altri e, meno di tutti, gli Stati 
che non sono mediterranei. Su queste 
basi, che sono una premessa dellt sto- 
ria, l'intesa fra l'Italia e l'Inghilterra non 
solo è possibile, ma è nell'ordine delle 
cose. Ma se così non fosse, se comunque 
si meditasse di soffocare il popolo ita- 
liano in quel mare che compendia e 
riassume tutta quanta la sua vita, esso 
«balzerebbe come un sol uomo in pie- 
di, pronto al combattimento, con una 
decisione che avrebbe rari precedenti 
nella storia». 

Non ci sono altre alternative. 


SPECTATOR 


Le pergamene con le «litterae civitatis » che il Governatore di Roma ha consegnato a Pietro Badoglio, duca di Addis Abeba marchese del Sabotino e ad Emilio De 


‘Bono Quadrumviro della Marcia su 


Roma e primo Comandante Superiore in Africa Orientale, nella cerimonia del conferimento della cittadinanza dell'Urbe. 
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DUE MOMENTI DEL IV NOVEMBRE ALLA CAPITALE 


Ta» 


dalla corona, che S. M. il Re e Imperatore ha fatto deporre sulla tomba det 
lia venuti ad ecclamare il Fondatore dell'Impero. Quando il Duce s'è affacciato al 
si sono ripetute ancora più vibranti allorché il Duce ha attestato ai gloriosi 
tare sulle forze e sullo spirito di questi eroici suoi figli 


In alto: La grande corona d'alloro, coi nastri azzurri recanti le sigle reali sormontate 

Milite Ignoto. - Sotto: Piazza Venezia gremita da ventimila mutilati di tutta Ital 

balcone centrale, la moltitudine ha emesso altissime grida di saluto entusiastico, che 
‘mutilati l'ammirazione e la riconoscenza della Patria che sa di potere sempre con 
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GLORIA AI MUTILATI NEL GIORNO DELLA VITTORIA 


Nella ricorrenza del 4 Novembre | Sovrani d'Italia hanno inaugurato la Casa Madre dei Mutilati che sorge in Lungotevere Castello, fra il Palazzo di Giustizia e 
la Mole Adriana. Ventimila mutilati erano convenuti a Roma da ogni parte per assistere alla solenne cerimonia, della quale le nostre fotografie riproducono 
qualche momento. Ecco in alto, da sinistra a destra, i Sovrani affacciati a una ra della parte nuova del fabbricato; il corteo che sfila per il Lungote- 
vere; e Carlo Delcroix mentre pronunzia la sua smagliante orazione. » Qui. sotio, a sinistra la sfilata dei labari e dei gagliardetti, e a destra: Carlo Delcroix che 
depone una corona sul monumento al Milite Ignoto. - A pié di pagina: Le carrozzette dei mutilati degli arti: corpo straziato, spirito altissimo,. inflessibile. 
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l 4. novembre 1928, nel 

Decennale della Vit- 
toria, alla presenza del 
Re e del Duce, è stata 
inaugurata la Casa Ma- 
dre dei Mutilati, sorta al 
Lungotevere ‘ fra il Pa- 
lîzzo del Calderini e Ca- 
stel Sant'Angelo, fra il 
irono della Giustizia e il 
mausoleo imperiale vigi- 
lato dall'Angelo di Dio 
con la corazza e la spada. 

In quella occasione su 
queste pagine è stato 
largamente illustrato in 
tutti i suoi particolari il 
nuovo edificio, monu- 
mento baluardo e sacra- 
rio esaltante l’eroismo e 
il sacrificio dei combat- 
tenti per la Patria. Ed è 
stato messo in rilievo il 
cafattere architettonico 
della costruzione, proget. 
tata da Marcello Piacen- 
tini che ha mirabilmente 
interpretato l'idea e i 
concetti del committen- 
te: l'on. Carlo Delcroix, 
presidente dell'Associa- 
zione Nazionale fra Mu- 
tilati e Invalidi di guer- 
ra. Architettura di un 
palazzo che ha le linee 
delle costruzioni milita- 
ri del Rinascimento, del 
Sangallo e del Filarete, 
ma architettura rinnova- 
ta nello spirito e tale da 
trarre i migliori effetti 
dalle muraglie, dagli 
speroni e dalle nervatu- 
re, dagli usati come dai 
nuovi metodi di costru- 
zione. 

L'edificio, inaugurato 
otto anni fa, non com- 
prendeva che i locali e 
gli uffici del Comitato 
Centrale e della Presi- 
denza, dell’Associazione 
fra Mutilati e Invalidi di 
Guerra e gli uffici di Pre- 
sidenza dell'Opera Nazio- 
nale per la protezione e 
l'assistenza agli Invalidi 
stessi. Numerosi altri en- 
ti affini erano dispersi in 
locali vari in differenti 
località di Roma. L'on. 
Delcroix ha pensato di 
riunire în un'unica sede 
degna tutti gli uffici e i 
servizi dei Mutilati am- 


SOTTO IL SEGNO DELLA GLORIA 


L'AMPLIAMENTO DELLA CASA MADRE DEI MUTILATI 


In alto: Un lato del nuovo edificio della Casa Madre dei Mutilati, inaugurata a Roma.il 4 novembre alla presenza 
del Re e del Duce. La magnifica costrizione sorge sul Lungotevere, fra il Palazzo del Calderini e Castel Sant'An- 


gelo. - Sotto 


N gruppo «La Pietà » opera dello scultore Accademico d’Italia Romano Romanelli. 


pliando la Casa Madre 
Accordatosi con l'archi- 
tetto Piacentini, ha potu- 
to presentare un proge 
to definitivo al Duce che 
l'ha completamente ap- 
provato. 

L'ampliamento della 
Casa Madre, insugurato 
il 4 novembre scorso, 
la presenza del Re Im- 
peratore, delle alte Ge- 
rarchie del Regime, del- 
le rappresentanze delle 
sezioni italiane dell’As- 
sociazione Nazionale fra 
Mutilati e Invalidi di 
guerra, di mutilati este- 
ri, di associazioni com- 
attentistiche, è destina- 
to a raccogliere nei suoi 
locali, oltre gli uffici e 
ambienti di rappresen- 
tanza dei predetti ‘enti, 
gli uffici della Sezione 
romana dell'Associazione 
Mutilati, la Legione ro- 
mana Mutilati della M. 
V. S. N., la Delegazione 
provinciale dell'Opera 
Nazionale Invalidi e la 
Associ: ionale 
Famiglie dei Caduti 

Il problema dell'am- 
pliamento venne risolto 
prolungando i due lati 
dell'edificio verso il Pa- 
lazzo di Giustizia e ver- 
so Castel Sant'Angelo, 
mediante due corpi di 
fabbricato eguali a quel- 
li preesistenti, con l’ag- 
giunta di un motivo cen. 
trale costituito da un 
portale di accesso sor- 
montato da una grande 
finestra ‘a trifora. I due 
lati vengono poi con- 
giunti dalla parte del 
Tevere con una facciata 
a fronte inclinata verso 
il centro, dove campeg- 
gia il grande arcone d'in- 
gresso, fiancheggiato da 
due robuste torri e Sor- 
montato da un alto mo- 
tivo ascendente di torre 
digradante in ampiezza 
fino alla sommità. 

Dalla pianta’ dell'area 
disponibile, l’accademico 
Piacentini ha saputo ri- 
cavare un armonioso cor- 
tile trapezoidale fiancheg- 
giato da un portico con 


ione 
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ROMANZA DI UN_ VIAGGIO 


— VINI — 


di GINO ROCCA 


— Non credere che io metti 
sia così, una piccola, cieca, | 
una inutile, una futile co- 
sa... Cerco di non essere 
noiosa e non ho muscoli. 
Ma c'è nei miei tendini, se 
occorre, nel mio cuore al- 
meno di madre, e nel mio 
cervello, tanta forza!... 

— Oh, ti credo! 

Nel riflesso di una fis- 
sità implacabile e tetra, 
pareva che quel volto di 
donna fosse diventato di 
pietra. 

L'omaccione accese il si- 
garo profumato, dopo di 
essersi molto arrabbiato 
con î fiammiferi che. si 
spezzavano fra le sue dita 
tremanti per l'emozione. 

Si limitò a brontolare: 

— Hai ragione... hai 
gione tu. Però, non parlia- 
mone più. 

Lei gli porgeva quel fa- 
scicolo magico quasi irri- 
dendo: 

— Non vuoi vedere? 

— Ma fammi il sacro- 
santo piacere... 

— Dunque, liquiderai? 

E allora proruppe l’uni- 
co scatto di quell'uomo 
sanguigno, che pareva co- 
struito per irritarsi, per 
minacciare, per scattare 
sempre: 

di Ma, per Dio, se lo, 

Soltanto quando uscì e 
vide il giardino fiorito si 
arrestò con rabbia, quasi 
pentito, mormorando: 

— E Miamì? 

Milano. era legata a 
quella donna già sua: a 
quella piccola dattilografa 
dalle guance incavate, dai 
magnifici denti, dalle ma- 
ni arse e veloci, dagli oc- 
chioni splendenti, che lui 
aveva. indotto a lasciare 
l’ufficio, a mettere in col- 
legio la sorellina, a per- 
suadere il vecchio padre 
gottoso, sottufficiale a ri- 
poso, a ritirarsi in cam- 


Miamì, adesso, viveva tutta per lui, Ragione per c' 
L’aveva presa così innocente, così gracile e sorridente fra le sue 
see ioda: l'aveva portata via, un giorno, furioso di gelosia, di- 


— Devi essere soltanto ‘che mia! 

La piccola, con la faccia stravolta, si era abbandonata a quell’im- 
peto, dolorante, plorante, felice, quasi ignara. 

Miamì! 


— C'è tempo per inventar molte scuse, per tornare spesso ancora 
a Milano. A.Roma, certo, non la posso portare: si verrébbe a sapere. 
Vivendo sempre tutti e due nella stessa città, poco per volta tutto si 
sa. E, poi, quel suo vecchio ed illuso papà!... 

L’omaccione ‘pensava questo attraversando il giardino, masticarido 
il sigaro, annusando ‘un fiorellino giallo grande così, che era proprio 
simile a'quei fiori (come si chiamavano?) che coltivava nei vasi, sulla 

— Non mi riuscirà difficile dire... o, meglio, far dire, che almeno 
un'piccolo ufficio a Milano ci vuole, che darà così a tutti l’idea di 
una totale sconfitta facendo scomparire dovunque il nome della cele- 
bre ditta... In fondo sono remissivo, son buono; ma i denari (non li 
avrò fatti io!) i denari, non scherziamo, di chi sono? 


Vedevo nitidamente; e, vedendo, sentivo. 
D’un tratto quell'uomo mi guardò fissamente; ma certo non capì. 


Pensavo al ritratto, pensavo a Miamì. 
Quei suoi grandi occhi mi facevano una profondissima pena. Pen- 
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savo all'ultima scena con 
una strana voglia di ri- 
dere e di piangere insieme. 

Il signore, certo, se ave- 
va, con tanta, ansia, fatto 
spedire quel telegramma 
dalla prima. stazione, ave- 
va intenzione di .trovare 
un rimedio, di salvare una 
illusione... 

Con. aria seccata, dopo 
l'ultima .scenata, s'era ri- 
tirato nello spogliatoio, si 
era unto e pettinato ben 
bene, specialmente sulle 
tempie che già comincia- 
vano a diventare un po" 
grigie: mentre la moglie, 
di là, si affannava per chiu- 
der le grosse valigie. 

Aveva, con la sveltezza 
di un prestidigitatore, sbir- 
ciando la soglia, dopo un 
gran meditare profondo, 
con la stessa aria di gau- 
dioso trionfo. con la quale 
Cristoforo Colombo aveva 
travisto la costa del nuovo 
mondo spalancando le stra- 
de, per l'umanità intera, 
verso i confini di una di- 
‘sa ma meno fantastica 
aveva nascosto il ri- 
trattino nel nodo della 
cravatta. 

Scegliere una cravatta 
che fosse più soffice e lar- 
ga, che fosse più adatta, 
trar di soppiatto il segreto 
da un piccolo involto se- 
polto nel barattolo della 
cipria, annodare, palpare, 
trionfare, fu l’affar di un 
minuto. 

— Quella è capace di 
frugarmi in saccoccia al- 
l’ultimo momento, tanto è 
sospettosa... Senza un'idea 
così luminosa, sarei stato 
veramente perduto! 

Un'occhiata, ancora, allo 
specchio; un bacetto alla 
bimba, la promessa del re- 
galuccio: 

— Un libro?... un astuc. 
cio? Una bambola no. Ec- 
co: la scatoletta con i fili 
di tutti i colori; quella 
specie di tombolo strano, che si trova — lo sai — soltanto a Milano. 
sempre evitando lo sguardo fisso di lei, dell'arpia; Poi; 
la visita al suocero vecchio, infagottato in poltrona, un po’ duro dj 
orecc 


- Ciao. 
Torni presto? 
- Due giorni. 


- Ah, una corsa? Adesso si corre, si corre sempre. Beati voi! Iò 
mi ricordo, ai miei tempi; che noi... 
La moglie cinerina, senza tanti riguardi 
Bada che è tardi: che la macchina aspetta da tempo. 
L'omaccione si lasciò accompagnare alla stazione... 
- Ti avverto che stai per stracciare quei poveri guanti, i quali non 
sono colpevoli affatto. 
Lo so... E neanche se sono un poco distratto... 
- Sei un poco nervoso, Quando torni, ti devi concedere un po’ dî 
riposo! 

Il signore aveva mangiato come un lupo affamato, e bevuto molto. 
Sul suo volto vaporava la beatitudine satolla di un buongustaio to- 
scano, Una, due, tre volte, aveva ordinato e tracannato il liquore. 

Si guardava le unghie, inseguiva con lo sguardo una rosea nuvola- 
glia rugiadosa e lontana, sì asciugava il sudore... 


Rimasi in piedi nel corridoio a fumare. 
Quei lumi in alto erano stanche corolle capovolte che diffondevano 


ct sito 


luci tremule e bianche sopra una volante umanità inferma. La gente 
nei vagoni ciarlava; la notte era limpida e ferma. Qualche lucciola 
piccina covava nel nido sul vertice di una collina, nel mezzo della 
campagna, sul pendio di qualche montagna: o, pure, saettava e spa- 
riva vicina. 

Quelli che traversavano il corridoio parevano tutti ubriachi, e per 
questo, forse, erano tanto vergognosi, curvi, confusi, e in fretta bor- 
bottavano: — Scusi. 

Le persone che aspettavano in piedi come me, abbrancate alle sbar- 
re d'ottone, o pure appoggiate ai cristalli o alle portiere di ogni va- 
gone, sbadigliavano guardando nel vuoto o nervosamente fumavano. 

Il mio scompartimento era un poco lontano; ma vicino alla prima 
porta aperta, come se mi avesse ghermito una mano, mi aveva trat- 
tenuto una voce: una voce fiera dalla risata bassa e dalla cadenza 
straniera. 

Parlava un uomo che avevo sentito altre volte parlare. Diceva: 

- In fine, in fine tutte le cose per me non son nuove! 

Lo avevo sentito dir queste cose... Ma dove? 

Non osavo curiosare. 

Diceva: 

— In una notte io ho perduto un castello, una piccola parte di mia 
fortuna. Ho detto: una. Giocando alle carte. Ma, forse, ero un poco 
brillo, non avevo a posto tutte le mie cognizioni; e gli altri erano tutti 
giovani principi e tutti vecchi imbroglioni. Quando fuggii, portai un 
sacchetto di gioielli... Non molti, ma moltissimo belli. Avevo peraltro 
dei dollari. Mia madre, americana, sprecato molto nel lusso: mio pa- 
dre, invece, un autentico russo... 

Spostandomi un poco, vidi, dentro il vagone, i due vecchietti lindi, 
ingenui, pelati, inerti, che stavano, con gli occhi lustri ed aperti, ad 
ascoltare quel fanfarone. 

Ma io volevo vedere lui, al quale, nella mia confusa memoria, erano 
legati, non so come, il.nome, la più torva e fantastica vecchiaia bieca, 
di ‘Giacomo Casanova nella biblioteca di Dux. 

Riconobbi infatti nel quadro di uno specchio splendente, un malvi- 
vente, un notissimo ladro, 

Non ricordavo più perché qualcuno me lo aveva indicato al caffè 
dove sempre sedeva in mezzo a una corte di ignara gente d’affari o 
pure di astuti compari. 

Mi sovvenni che la sua storia era, per certi tratti, curiosa: ma tutta 
vile, ‘piatta, ingloriosa. Mi facevano pena i suoi capelli d’argento, il 
suo modo ormai apoplettico di essere irruento, spesso per gioco, ma 
talvolta anche, un poco, per ingannare se stesso. 

Tante volte in prigione, anche per qualche migliaio di lire carpito 
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a una vedova che era rimasta con il suo bimbetto, dopo tante lacrime 
vane, senza letto, senza pane... Ormai senza patria, faticando, ansi- 
mando sempre più penosamente per ingannare la gente, forse con 
una famiglia Jontana, forse sfruttatore — come m'avevano detto — 
di una sua bella figliola mondana... Un cialtrone, che parlava, adesso, 
sopra tutto per ingannare se stesso; infatti, che cosa poteva sperare 
da quei due lindi vecchietti spauriti che lo stavano ad ascoltare? 

Nulla. Viaggiava, ciarlava, si riempiva la bocca di frottole: era sem- 
pre tronfio e anelante, era sempre gonfio, elegante. Aveva un bel 
volto tondo da lestofante invecchiato, e gli occhi grigi, pugnaci, pun- 
genti.. Ma già il bordo delle sue palpebre s'era logorato un poco e 
arrossato. Ed io notai, quella sera, che anche il suo panciotto, ben 
stirato s'intende, era un poco macchiato: macchiato di una di quelle 
macchioline speciali — non occasionali — che han rosicchiato la trama 
della stoffa, che non spariranno mai più. 

Parlava, parlava gonfiando le gote. 

Diceva: 

— Con il nipote, Vladimiro, dello czar, ci davamo del tu. Sempre 
contento di rivedermi... rivisti, dopo tanti anni, con capelli già grigi 
in un tabarin di Parigi... Sempre contento: la bolletta lo divertiva. 
Mi abbracciava: — Olà, Sergio! — Contento. Grigi, ma sempre eguali 
— Eravamo stati ufficiali nello stesso reggimento!... 


Rientrai nel mio scompartimento. 

Il senatore, con le mani sul libro, pareva dormisse su di una zam- 
petta e con un occhio solo. Forse così, sul piolo, fa la civetta, forse 
così fa la cicogna quando vigila e sogna tenendo sul petto il becco 
lungo e sottile in cima ad un campanile. 

L'occhio destro del senatore, assente ed assorto, ma divaricato dalla 
tagliola del monocolo, pareva, sotto l'acqua dello stagno velato, l’oc- 
chio di un morto affogato. 

Il ragazzaccio si rigirava, sbuffava, rantolava con le labbra. aperte, 
con i denti stretti: aveva, stampati, o, meglio, incisi, scolpiti, sulla 
gota madida i ricami dei grossi merletti dello schienale. 

Gli altri erano usciti. 

Il grosso signore entrò ancora una volta barcollando. Piombò nel 
suo angolo asciugandosi il collo: aveva un sorriso idiota.e satollo, 
uno stuzzicadenti in mano e guardava, oltre i vetri, frugava il buio, 
ammiccava a un pensiero furbesco e lontano. 

Ormai si sentiva sicuro. Palpava in saccoccia il solito piccolo dono 
tanto desiderato, la busta con il denaro piegato da portare a Miamì. 
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N generale conte Ferando Perrone di 
San Martino, gentiluomo di Corte di 
S. AR. la Duchessa d'Aosta Madre, no- 
dile figura di valoroso soldato spentosi 
recentemente a Castelletto Ticino. - 
Sotto: I Marescialli Badoglio e De Bono 
all'uscita dal Palazzo Capitolino: dopo 
la cerimonia per il conferimento della 
cittadinanza onoraria dell'Urbe 


ELLA 


Lo storico Salone dei 500 in Palazzo Vecchio a Firenze durante la cerimonia 
inaugurale delle onoranze al Brunelleschi svoltasi alla presenza di S.A.R. e 1 


il Principe di Piemonte e di S.F. Medici di 
Governo. - Sotto: Una cerimonia religiosa a 


automobili. 


Non mancavano i 


Vascello in rappresentanza del 


reparti motorizzati dell’Eserc 


Il plitore Lorenzo Viani, 
significativi di terra toi 


SETTIMANA 


uno dei più 
na che fu un- 


che esimio scrittore, si è spento mentri 
attendeva alla sua opera d'artista al Li- 
do di Roma. Nato a Viareggio il 1° No- 


vembre del 1882, a 


stituto di 
sue opere sono co 
portanti raccol 


a frequentato l'I- 


elle Arti di Lucca. Parecchie 


rvate nelle più im- 
pubbliche e private. 
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a saggezza del vecchio Tesemmà, ca- 
1° poppese di Marraba, è fatta di apo- 
loghi. Per apologhi pensa, parla, ri- 
sponde. Nessun conversatore più amabi- 
le di lui. 

Quando andavo a far paglia — e, con 
la paglia, uova, capretti, pollame —, non 
avevo altra mèta che il tucul di Te- 
semmà. S'era ottimi amici e credo — 
ma la cosa non mi offende — che nel 
suo rispetto per la mia divisa d'ufficia- 
le ci fosse anche, mescolata nel fondo, 
una ‘tal quale bonaria indulgenza pei 
miei anni. S'era avvisto che di paglia 
me n'intendevo poco, ma non ne profit- 
tava che néi limiti del tollerabile: come 
capopaese, diamine, doveva far gl'inte- 
ressi dei suoi amministrati; ma come 
vecchio sciumbasci, esperto dei costumi 
dei Battaglioni e delle grane che posso- 
no capitare a un povero subalterno che 
presenti al Comando un conto un po 
insolito, si sentiva in dovere di far l'av- 
vocato della mia tesi d'acquirente. Però 
non frascurava di farmelo capire: — Se 
volessi, vedi, ti farei pagare il doppio. 
Ma sei ufficiale e porti i colori del Ven- 
tesimo, Ventesimo «atchafferè ». 

Pochi capipaese ho visto rispettati e 
obbediti come Tesemmà. Confesso che 
questo vecchio imponeva anche a me 
una tal quale soggezione. Le sue opinio- 
ni erano — salvo quelle sulla paglia — 
discutibili, ma la loro logica era sempre 
rigorosa. Diceva, per esempio, che la 
guerra che si preparava era «non buo- 
nas. Ma non per timore che ci andasse 
male. Agl'italiani, a sentir lui, non era 
andata. mai male. Devo ancora incon- 
trare un ex ascari che mi dica che, nel 
'96, fummo sconfitti. Ammettono che 
«non ci fu fortuna», ma sono unani- 
mi nel proclamare che gli abissini scap- 
parono. 

Gli abissini — diceva Tesemmà — sa- 
rebbero scappati anche stavolta. Ma poi? 

Non riuscivo a capire a cosa alludes- 
secon questo «poi». A me pareva sem. 
plice, specie a quei tempi d'ottimistica 
ignoranza. Loro scappano e noi gli si va 
dietro. Più loro scappano e più terra noi 
si. prende. Non ti pare, vecchio Te- 
semmà? 

No, non gli pareva. Continuava a dire 
che, se ci si buttava in quel pèlago, si 
faceva la fine delle formiche azzurre 
che, per voler andare troppo «in là» 
nello scavo della galleria, frucarono 
tanto la terra che questa finalmente ca- 
scò ‘loro addosso e le seppellì tutte, sì 
che se n'è perso fino il seme. 

lo ridevo. Ma le avevo mai viste le 
formiche azzurre? No. Eppure, prima 
c'erano e tutti me lo potevan testimonia- 
re. Poi si misero a fare quel tal lavoro, 
pensando che, facendo un buco di qua, 
satebbero uscite dalla parte opposta: 
un bel buco, fondo quanto è fonda la 
terra, un buco che l’attraversasse tutta. 

Dov'erano ora le formiche azzurre? 
C'era chi diceva che esistevano ancora, 
in viaggio verso l’altro capo, ma nessu- 
no le aveva più viste. E così sarebbe 
successo a noi, se fossimo partiti. C'era. 
no, al di là del Tacazzè, al di Jà del Ma. 
reb, al di là delle dolomiti di Senafè, 
monti e valli, ambe e forre, piane e 
paesi, laghi e fiumi, Sterminato era, ciò 
che era al di là del Mareb. Gente che 
era andata a vederlo non n'era più, tor- 
nata. La terra è come il fiume,: quando 
la grande pioggia lo gonfia. Ci metti un 
piede e ti porta via la gamba. Ci ficchi 
la gamba e ti porta via tutto il corpo. 
Non ricordi la storia di Toselli? Ci mise 
un piede in quella sterra, e la terra se 
lo portò via tutto, giù giù sino a Amba 
Alagi. 

Ora è Tì che dorme, sotto la guardia 
dei falchi che non lo hanno-mangiato e 
non han permesso alle iene di mangiarlo. 


— La guerra è finita, Tesemmà, e co- 
me vedi siamo tornati. Nòon sono più i 
tempi di Toselli qhesti. Badoglio la ter- 
ra. non l'ha. portato via. È sceso a ca- 
wallo sino oltre Amba Alagi, sino a 
Dessiè, sino a Addis Abeba e lì ha in- 
contrato Graziani, che. saliva dall'altra 
parte. Non si è fatto come le formiche 
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azzurre. Abbiamo scavato il buco, il grande buco, dall'uno all'altro capo — e 
eccoci qui. Che ne dici, Tesemmà? 

‘Scosse la testa e mi mostrò un foglio gualcito, già logoro dall'uso. Era la 
comunicazione che Gheremedin Tesemmà, muntaz del quarto, era caduto a 
Mai-Ceu e che gli era stata concessa le medaglia d’argento. Era l'unico suo 
figlio. 

— Così ha voluto Dio e così ha voluto la Bandiera. 

— Il Quarto è stato veramente «ambesà» a Mai-Ceu. È andato contro gli 
scionni facendo fantasia. Gli ascari avevano «cannone di tasca» e ne han la- 
sciato pochi in piedi, di quei traditori. 

_ Abbiamo sentito di questo «cannone di tasca» da ascari tornati dopo la 
battaglia grande. Cos'è 

— Un sasso è. Un sasso di ferro. Lo getti e scoppia, come fa il cannone 
quando sputa. E non ammazza un uomo solo, ma venti, trenta, quanti ce n'è 
intorno. 

— Uhm! Cose nuovi 

Guardava con tristezza la sua daga e il suo «vetterli» appesi alla parete. 

— Ma molti ascari di questo paese non trovano fortuna în questa guerra. 


— No? is - E) 
— No, Partiti ascari, tornati ascari; partiti muntaz, tornati muntaz. No buono, 
questo, 


Incapaci di guardare al di là. Con un orizzonte chiuso e immobile, sprangato 
dalla diffidenza, Il tucul, il campo di dura, la moglie e i figli, il bestiame. 

La loro saggezza è fatta di continue esclusioni. A vent'anni sognano l’avve; 
tura, sospettano l'ignoto e lo tentano. A sessanta, il perno su cui ruota la vita 
s'è fatto corto e tozzo; il catechismo a cui ispiran il proprio agire, vagliato dal- 
l'esperienza — che presso questa gente è il valore fondamentale — s'è con- 
tratto in poche norme immutabili. Allora diventan capipaese e fanno scuola ai 
giovani che non vogliono: ascoltare. 


Non bisogna lasciarsi spaventare dal fatto che Tesemmà ha ucciso, anni fa, 
i suoi tre fratelli. Dicono per ambizione, per diventare lui capopaese e erede del 
potere. Non glielo rimproverano i suoi vassalli, dovremmo rimproverarglielo 
noi? Tesemmà ha visto molte cose nella sua lunga vita e sa che il bene non 
esiste e il male nemmeno e tutto ha il suo perché. 

Spolpo e risucchiato dal di dentro, egli è già al di fuori del tempo e degli 
eventi. La cronaca non lo tange, per lui tutto ha un valore metafisico, la. pre- 
ghiera del Cascì come il fiorire del mango e il figliare della mucca. La guerra 
— egli ne è rimasto a margine — gli è passata accanto senza sfiorarlo, solo tra- 
scinandogli via come un detrito l'ascari Gheremedin suo figlio, Tesemmà sem- 
bra pensare che la morte non ha poi la grande importanza che si crede. La 
morte? Si chiude gli occhi e sì continua a vivere. 


sa Inepaci di guardare al di là. Con un orizzonte chiuso e immobile sprangato dalla 
iffidenza. Il tucul, il campo di dura, la moglie e.i figli, {l bestiame... 
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Dovete dunque sapere, dice Tesemmà, 
che una volta c'erano, fuggiti dalla stal. 
la del padrone, quattro buoi: uno ros- 
so, uno nero, uno bianco e uno pezzato. 
Dormivano la notte disponendosi a cro- 
ce con le corna all'esterno, dritte e pron- 
te a respingere l'attacco del leone che 
s'aggirava per là smanioso di divorarli. 

Allora lo sciacallo, il furbo maligno 
sciacallo che dal digiuno del leone era 
costretto anche lui al digiuno, s'appressò 
al bue nero e gli disse: 

— Perché continuate a tenere con voi 
il bue bianco? Quando è notte si vede 
di lontano e anche voialtri tre correte 
il rischio d'essere assaliti. Lasciatelo 
dunque al suo destino e’ pensate a sal- 
varvi per voi. 

Accettarono gli altri il consiglio e la- 
sciarono solo il bue bianco. Allora ven- 
ne il leone e se lo mangiò, lasciando un 
pasto abbondante anche allo sciacallo in 
ricompensa del suo prezioso consiglio. 

Satollo e ben pasciuto, lo sciacallo tor- 
nò di lì a pochi giorni dal bue nero: 

— Hai visto? — gli disse. — Il leone 
non vi ha insidiato neanche di lonta- 
no, Ma tu e il bue rosso non dovete re- 
stare in compagnia di quello pezzato 
che anche lui è visibile di notte e po- 
trebbe attirarvi addosso l'attenzione del 
leone. 

E anche allora il suo consiglio fu se- 
guito e il bue pezzato fu preda del leo- 
ne. Poi fu la volta del bue rosso e in- 
fine quello nero, rimasto solo, cadde an. 
che lui sotto gli artigli della belva. 

Tesemmà sospira, seduto con le gam- 
be in croce sul suo baldacchino di ge- 
rarca, e con questo apologo risponde ai 
due contendenti che a lui hanno rimes- 
so il giudizio di una causa molto grave 
in cui sono implicati un uomo, una don- 
na, il fratello dell'uomo, il cugino della 
donna, il sensale del mercato di Coatit, 
il Cascì di Afalbà e un capretto. 

Con questo apologo Tesemmà vuol di- 
re molte cose: 

1) Che bisogna restare uniti, se non 
si vuole esser preda del leone. 

2) Che non si deve fuggir dalla stal. 
la del padrone. 

3) Che non si deve seguire i consigli 
dello sciacallo. 

Tesemmà aggiunge che di sciacalli è 
pieno il mondo e che usano tutte le ar- 
mi — anche i capretti — per dividere 
gli uomini e farli l'uno all'altro nemi- 
ci perché siano preda del leone. 7 


Non ho piedi e vorrei camminare, 
non ho piedi e vorrei viaggiare, 
non ho piedi e non posso lasciare 
il tuo dorso che mi trascina, 


Mamma, perché non hai fatto i piedi 
anche a me, come agli altri bimbi? 
Mamma, perché non dài due piedi 
anche a me, come agli.altri bimbi? 


Il tuo dorso, mamma, è stanco, 
perché a terra non posso posare. 
Tutti i bimbi corrono în branco, 
tutti i bimbi — e io devo restare. 


Mamma, chi fu il padre mi 

Dicono un uomo dagli occhi bianchi. 

Mamma, e perché il padre mio 

non dette due piedi anche a me, come 
fagli altri? 


Parossistica e fragorosa sgrondava la 
pioggia sul tucul di Tesemmà; e Ma- 
sciò, di fuori, vi ritmava questa nenia 
monotona. 

È la leggenda del bimbo mulatto, che 
una donna di Digsa partorì dopo esser- 
si data a un signore bianco venuto dal 
mare. La donna fu scacciata dal paese 
e andò raminga, trascinandosi sul dorso 
il bimbo senza piedi che così si la- 
mentava. 

Tutte le volte che vengo a Digsa e la 
Dioggia mi costringe a riparare dentro 
un tucul (la pioggia è cattiva consiglie- 
ra, e Tesemmà lo sa), le donne, di fuor 
intonano questa nenia, monito e mi- 
naccia ifisieme, che si dice sia stata 
composta. dallo stesso Tesemmà: 


INDRO MONTANELLI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MARCIA DELLE TRUPPE NAZIONALISTE SU MADRID 


Le truppe del generale Franco continuano avvedute ma sicure la loro avanzata su Madrid. Le armi, le munizioni comane 
danti stranieri con cui i sostenitori «uropei aiutano le soldatesche del governo comunista non bastano a impedire 
assume le proporzioni di una rotta. Ecco qui sopra, da sinistra a destra: un episodio della battaglia di, Navalcarnero 


diere delle associazioni ‘cattoliche n una messa celebrata a Burgos; la sede del Comando governativo di Navalcarner 
condannava a morte diecine di innocenti a ogni seduta. Su l'edificio hanno mirato giusto | pil 


improvvisato tribuna! 
1 del generale Franco. 
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Ogni giorno l'aviazione nazionalista, forte dei suoi audaci piloti è dei suoi apparecchi perfetti, compie voli su Madrid, Bombarda le opere militari 

ornt “i pfoduzione bellica, gli aerodromi nemici cercando di risparmiare. per quanto possibile gli edifici, le costruzioni che hanno valore artistico e la popo 

Tione civile. La veduta aerca della capitale spagnola, che presentiamo qui sopra, mostra il palazzo reale e un lato della città che niente n 

pone cdamenti Sotto diamo due interessanti fotografie riproducenti- la ‘vita ‘che per. settanta giorni condussero gli ‘eroici assediati dell'Alcazar. Le domne cui si 
REL di vendere meno disagiata la permanenza nella fortezza, rifiutarono ogni conforto volendo condividere ogni privazione con i combattenti 
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BRINDISI DEL SOLDATO ITALIANO 
TN AFFRICA ORIENTALE 


È imminente la pubblicazione del volume «To in Affrica » di Sem 


lirica che figurerà nel 


Neri di tutto il mondo: non di faccia 
ma d'anima; purificatevi! 
Mondate il vostro spirito accostando 
la bocca, anche se è piumata d’oro, 
al bicchiere di latta, 
che. v'offrono questi soldati, 
colmo del vino della Sussistenza! 


Chi sdegna brindare, bevendo 
a quelle ciotole rozze, 
non sente l'anelito immenso 
del mondo migliore del Poi: 
per lui tutti i profeti 
vennero al mondo invano! 


Soldati dai cinque pasti 
che veniste in Italia 
commilitoni fra noi, 
nella guerra che è detta la grande 
e non si sa perché, 
e avevate bellissime brache 
di bel diagonale 
coi topponi di camoscio 
e stivali torniti a maraviglia, 
speroni all'antica — eran d’oro? —; 
accostate le labbra, 
diventate bigotte 
nel parlare di pace, 
a questi bicchieri ammaccati 
di questi soldati operai 
vestiti di vergatino, 
coi calzoni strappi e macchie 
cacciati negli scarponi 
di vacca dura e pelosa, 
allacciati da stringhe rannodate 
o da usati fili di telefono. 


Su via! Chi n'è degno? 
Volete che siano azzimati 
questi soldatî che ardono 
come roghi di festa? 


La camicia bigia o nera, 
e non khaki, è di cotone: 
non di quello, ohibò, del Sudan, 
no: cotone pur che sia. 
È cotone; e c'è chi n'ha 
una sola e se la lava 
nudo al sole e se l’asciuga 
sulle rive del Gabat, 
anche del Tacazzé o del Mai Mescic, 
e fra poco al Lago Ascianghi, 
nudo, forte, umile, come 
il Battista; ed ora alza 
sorridendo la sua tazza, 
gnudo come Dio l’ha fatto, 
e te l’offre: — Assaggia! — dice. 


Non è un brindisi: è un battesimo. 
Chi vuol esser. battezzato? 
Battezzato non di sangue, 
non di boria, non di comodi; 
non di bieco e giallo balsamo 
quasi consacrato e unto; 
no; no: d’acqua veramente 
santa! Santa! 


Come quella che. si mescola 
alla sabbia per costruire il Tempio! 


Vedi come la cercano e la trovano, 
la Sabbia? i 
O ne’ letti de’ fiumi; o la traggono 
rla cave timorose 
dove la vita tremava 
nascosta dopo il. dramma; 
o da strati sotto il suolo 


dove la vita era 
già pronta a sopportare; 
0, per averla, frantuman le rocce, 
Vedi come la vagliano e la lavano 
in canaletti che paiono 
culle di bimbo; infanzia del prodigio: 
tutt'una mescolanza 
di vite antiche in una vita nuova 
ribenedetta. 

h, quante particelle in comunione, 
bene scelte: 
silicee, calcaree, granitiche, 
per costruire il Tempio in Umiltà, 
combattendo in Letizia! 


Non siete degni di quest’'acqua santa? 
Degnatevi dell'acqua chiara! 
L’acqua chiara che dormiva 
sotto terra, sotto ghiaia, 
nelle falde inesplorate, 
ora è viva è lieta è fresca 
per la gola arsa dell’uomo, 
per le barboline buone 
delle piante: vita nuova 
data a tutti da questi soldati, 
sanculotti 
della gran rivoluzione 
dell'amore. 

Acqua chiara viva e fresca, 
che zampilla dal deposito, 
mentre il milite alza il suo 
calice francescano: 

— Chi ne vuole? Chi ha sete? 
Chi ha smania nelle vesti 
troppo pese, troppo ricche 
della povertà degli altri? 


Non volete? O vi piace, siate schietti, 

l'acqua torba? 
Eccone qua 

una sudicia fiumana! 
È un annunzio delle piogge? 
Oh; le piogge, atteso ostacolo, 
invocato da voi contro di questi 
soldati artieri, frettolosi, intenti 
all'opera stupenda: Ponti! Ponti! 
Ponti di circostanza; ponti stabili: 
ponti d'assi e di travi; passerelle; 
ponticelli di legno o duraturi; 
metallici o murati; sostenuti 
da coscie, pile, pali, cavalletti; 
impalcati con travi, tavolati, 
ghindamenti; o battuti come. strade. 
Armoniosa vita risonante 
qui, nell’Affrica stupita, 
selvatica! Volete, voi civili, 
stare un poco a vedere come barbari, 
a bocca aperta? 
Poi berrete il vino offerto, 
se vi parrà; se no... 


Guardate questi artieri 
del Genio, con che stile 
fanno la palificata! 
Piano terroso: bisogna andar giù 
di molto e preservarsi dal ristagno 
dell'ucque. Sia dunque la palafitta 
di saldo fusto e lungo tutto il corso 
di diametro ùguale, 
dal calcio al cominciare della punta. 
Guardate: ora l’appuntano. Che colpi 
d'ascia: precisi! Ed ora la incatramano, 
Ed ora la rifasciano di ferro: 
le fanno la puntazza. Ora la rizzano. 
Ed ecco che la piantano! 
Battipalo in azione! Verricello 
all'opera! Su; giù! Colpi decisi 
e pur morbidi, dolci come accenti 
d'amor vero, segnati con il palmo 
della mano sul capo di un fanciullo. 


Benelli. Dobbiamo alla cortesia dell'editore Mondadori la pubblicazione di questa bellissima 


libro appassionante del quale alcuni capitoli sono apparsi a suo tempo ne L'/itustrazione Italiana. 


Presto; presto: le palafitte sono 

in opera: ora tocca alla banchina; 
ai ritti di stillata; ai travicellti! 
Stendete le filagne; e ancora, ancora 
travicelli e tenuti dalle staffe; 
regola d'arte, di forze e di peso. 
Ecco: stendete ora il tavolato 
d’usura: ora formate il marciapiede! 
Il ponte è vivo! 

Passa, passa, artiere 
soldato! Piglia ancora il tuo moschetto 
che ti guardava lavorare e passa 
per nuovi ponti e poi per altri ancora! 
Ma prima offri allo straniero il vino 
della Fatica! 

Non beve? È astemio 
di vino onesto! Pasteggia a champagne! 


E tu ridi e combatti con letizia! 
Avanti, avanti, ché la strada è lunga; 
e la devi aprir tu con le tue braccia: 
salirà a quattromila e scenderà 
fino a zero; ed avrà dalle due parti 
due file lunghe lunghe di soldati 
spaccapietre che batteranno in ritmo 
leggero e fermo: etereo e sidereo; 
perché gli spaccapietre 
cercan le arterie dell’Immensità. 
Senti la loro secca aerea musica! 
Ta, ta? 

Più là. 

Ta, ta? 

Più su. 

Qui, qui? 

Più giù. 

Qui, qui? 

Più qua. 

Qui, qui? 

Più là. 

Qui, dunque; qui: sì, sì. 
Non so; non so! 

Io sì, io sì! Sarà, sarà, sarà! 


Pietra e Pane è il loro motto. 
Macigni rotti, squarciati, spaccati 
con opera di palanchino o col 
piccone, con la mazza o la gravina; 
schegge di mine, massi erranti, bozze 
strane, simboli fatti da sé stessi, 
ciottoli presi nell’incolto campo, 
avanzi di macie, di frane o d’impeti 
d’acque sfociate fragorosamente, 
scheggioni o falde scoscese dall’Ambe, 
tutto è materia al martello fatato 
di questi spaccapietre per far. sassi, 
ghiaia, ghiaietto e pietrisco ridenti 
di color vario acceso arcano: vivi 
avanzi di tragedie innanzi l'alba; 
ora tappeti a nuove albe predette! 


Chi beve all'alba? Gli angeli soltanto! 


E il vino schietto che voi non gradite 
sia sparso sulla via; sia mescolato 
al sudore dei fanti e degli artieri, 
degli artiglieri, dei nuovi titani, 
umili alti puri costruttori 
del Nuovo Bene! 
Anche sia mescolato con il sangue 
questo vino sdegnato dall’ottusa 
insanguinata vecchia Europa, vino 
che tu, Shelley, che fosti maledetto 
dall’altezzosa civiltà che muore, 
non avresti sdegnato! 
« Ora sì sparga 
su queste faticate vie terrene 
e celesti, per dove di continuo 
passa il corteggio dell’Illusione, 
che è la sola Realtà del Poi! Li 
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iù suo cavallo è bianco e ha gli occhi 
chiari come quelli di Paolo Ucel- 
lo. Anche se cammina a piedi lo vedia- 
mo a cavallo. A cavallo nella folla e so- 
pra la folla. La folla è il suo mare. 

Le cronache la misurano a chilometri: 
cinque chilometri di popolo dalla stazio. 
ne al piazzale Loreto. E altri cinque sul 
Corso Venezia, e cinque dal Castello a 
Taliedo, e cinque e cinque e cinque an- 
cora alla periferia. La campagna si po- 
pola. Le strade sono gremite, le piazze 
sono gremite, le finestre sono gremite. 
Il mare si propaga e sale. Le case sono 
fatte di mani e di occhi, chilometri e 
chilometri di occhi che lo vedono a 
cavallo: a cavallo quando cammina, a 
cavallo quando è in piedi, a cavallo 
quando scompare, a cavallo quando 
ritorna. 

Ieri è salito sul tetto della Manica 
lunga col piccone: è salito verso il cie- 
lo sul suo cavallo bianco tra grandi nu- 
vole tricolori. Il piccone ha spaccato 
le vecchie pietre un colpo dopo l’altro. 
Conosce la regola: prima di essere Con- 
dottiero è stato muratore. E giù un al- 
tro colpo! Fumate di polvere sì levan 
il cuore di Milano batte col ritmo di 
quel piccone. 

Il popolo dice: È Mussolini che caval- 
ca nel cielo e rompe con gli zoccoli del 
suo cavallo bianco le vecchie pietre. 


Oggi è il terzo giorno. La luce è di 
diamante e le case di tre colori. È ritor- 
nata la primavera: ci svegliamo col so- 
le. Il sole germoglia bandiere. Il trifo- 
glio è tricolore. Gli alberi singemmano 
di coccarde. Centomila bandiere ogni 
ora. Crescono sui tetti come vele: il 
cielo di Milano è pieno di vele tricolori. 
La più alta è issata sulla Madonnina e 
la più piccola l'ha infilata sul casco il 
legionario del Passo Uarieu. Dopo la 
grande pioggia e la grande sete ora col- 
tiva il suo garofano tricolore nel sole. 
Oggi il Duce parlerà. Le pietre hanno 


LEGGENDA DI POPOLO 


Brea 
WiVcO.L E 


messo le orecchie. Le pietre di Piazza Duomo son diventate sensibili, se le toc- 
cate suonano. Attendono compatte l'una sull'altra, pronte all'eco che si percuote- 
rà da una pietra all'altra come in una v: ‘monica, e le animerà tut- 
te, quelle vicine e quelle lontane, e andrà oltre questa piazza felice, dove al- 
tre pietre attendono, e altre piazze. E la voce del Duce sarà la voce stessa del- 
l'Italia. Di solco in solco e di paese in paese attraverserà il mare, romperà il 
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Lapidarie parole del Duce sulla terrazza della Scala. Le frasi dei discorsi di 
Mussolini emergono a grossi caratteri sui cartelli murali delle vie centrali, 
sulle pareti bianche delle case della periferia, sugli steccati, ovunque. 


NE GG Q 
TR 1°C -O/-L90R1I 


cerchio delle montagne, andrà al di là 
delle Alpi e delle Ambe, verso le pietre 
morte, verso tutte le pietre straniere che 
ingono sorde per non sentire. 
Sentite come ridono le nostre, e come 
scialano! Da tre giorni e tre notti” le 
pietre di Piazza Duomo son diventate so- 
nore. Mi piace sentirle parlare e can- 
tare. Che allegria, voci e controvoci! Ecco 
le ariette di Doberdò e di Monfalcone: 
«Sul ponte di Bassano là ci darem la 
mano, là ci darem Ja mano ed un bacin 
d'amor...». Sanno a memoria le vecchie 
canzoni della trincea, sono le stesse pie. 
ire che videro partire il Duce per la 
guerra vestito da bersagliere. Prima di 
essere Condottiero è stato soldato, sol- 
dato di fanteria. Ecco perché queste pie- 
tre gli vogliono bene e cantano oggi per 
lui, Le pietre ricordano: « Spunta l'alba 
del sedici giugno, comincia il fuoco l'ar- 
tiglieria... ». Sentite i tamburi, sentite i 
clarini! Le fanfare dei bersaglieri che 
presero Monfalcone sono state murate 
vive nelle facciate di questi palazzi e 
oggi risorgono, e squillano ilari. 

Ogni pietra un suono diverso: il trom. 
bettiere soffia nel comignolo la capric- 
ciosa garibaldina trullalà. Le tegole s 
prono come foglie morte. Le canzoni 
sono leggere, alitano sui tetti, si poggia- 
no con le strofe sui cornicioni poi ca- 
dono giù come bombe ballerine cariche 
di fruscii e di zinzini. 

Dove sono i cori degli alpini, degli al- 
pini di Montenero? « Montenero, Monte. 
rosso, traditor della vita mia, ho lasciato 
la mamma mi per venirti a conqui- 
star... ». Nelle pietre ci sono anche loro, 
voci gravi e voci lievi salgono dalla val- 
lata: «Dcve sei stato mio bell'alpino 
che ti ga’ cangià "1 colore..? L'è stata 
l’aria dell'Ortigara che. m'à fa' cangià 
"1 colore... ». Le voci salgono dalle fon- 
damenta e si propagano. La sorgente è 
sotterranea, le orchestre fanno parte 
delle pareti stesse delle case come le 
bandiere e gli occhi. Sentite le taran- 
telle d'Africa come pizzicano la pietra. 


Altri momenti delle indimenticabili giornate milanesi del Duce. - Qui sopra, il passaggio per Corso Porta Vittoria. - 
Qui sotto il corteo in piazza del Duomo, fra le tribune dov'erano le autorità e la moltitudine sul sagrato. La gioia 


del 


popolo nell’accogliere il Duce invincibile, l'artefice di tutte le fortune della Patria, era uno spettacolo im- 
pressionante e commovente. - A destra: La visita alla Triennale, seguita a quella al Castello Sforzesco. 
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L'ex Leone di Giuda ronfa in un vec. 
chio contrabasso militare. Gli altopar 
lanti tuonano. La musica scroscia dal 
l'alto e si diffonde come una nevicata 
tricolore. Sembra di camminare sulle 
corde di un immenso mandolino. Ag 
altoparlanti si aggiungono gli ottoni, le 
fanfare vere con alamari e chepì arma 
te di tromboni che bevono l’aria a mu 
linello. Il tamburino maggiore si apre 
il varco nella folla battendo la car 
ca fuori ordinanza. Il balilla moschet 
tiere riprende il motivo del Piave co 
variazioni impreviste. I cori si conter 
dono il primato. Canti, colori e suor 
della domenica italiana. ‘La voce d 
Dio è nelle campane. La messa de 

undici è appena finita. Chiaro è il ciel 
la fontana del Castello si leva alta nc 
sole. Via dei Mercanti è la galleria del 
fiamme nere, su ogni fiamma è scritta 
caratteri d'oro una vittoria d'Africa. D 
Adua ad Addis Abeba ci sono tutte } 
conquiste dell'Impero. Giovinezza, gi 
vinezza, primavera di bellezza! Il vecch 
canto dei battaglioni d'assalto è alla te 
sta della Disperata. 

A mezzogiorno Piazza Duomo è gi 
contesa. Sui tetti hanno improvvisat 
un'altra serie di marciapiedi. La scal: 
ta ai palazzi s'è iniziata all'alba; la fo) 
la s'annida sui cornicioni, lungo i pare 
petti, ovunque c'è uno spazio libero tr 
comignoli e grondaie. Dalle grandi let 
tere pubblicitarie pendono grappoli « 
rondinoni impazienti. Avete visto me 
salpare un transatlantico carico di emi 
granti? L'aspetto di questi tetti gremi 
ricorda le partenze per l'America, que: 
le di una volta. Sui parafulmini han 
no issato il gran pavese. Il tetto del 
la Manica lunga ha un vero e propri 
ponte di comando. La folla prima si 
surava a chilometri ora a piani. Cinqu 
piani, e dove questi finiscono un’altr 
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tea sinizia. Le case intorno formano 
fegli anfiteatri. La folla vi è assiepata 
fompatta nelle terrazze; sono gli invita. 
{î di riguardo, gli amici degli amici. I 
milanesi non vogliono soltanto udirlo, i 
Milanesi vogliono vederlo. Chi ha la 
fortuna di avere un binocolo è sicuro 
del fatto suo. Sposta le lenti, le mette 
$ fuoco, prende di mira i profeti scol- 
piti sulla facciata del Duomo. San Pao- 
lo sì vede. Si vede il profeta Elia. 

I capitani di mare sono meno esperti 
nel maneggiare il canocchiale di rotta. 
Ecco le ferite del martire Sebastiano: 
quante frecce! I binocoli vanno dalle 
scene del vecchio testamento alle gu- 
glie che sono tante e bianche come 
baionette. 

La piazza trabocca. Nella piazza non 
sì respira. Le fronti si toccano. I petti 
i toccano. Abbiamo centomila mani 
€ altrettanti occhi. Non sappiamo dove 
ba inizio e dove finisca il nostro limite. 
Pasta un altro fazzoletto e la piazza 
romperà gli argini che la contiene. Il 
sumero non ha più senso. Ancora uno, 
ancora centomila, Gli argini resistono. 
Resistono le case sulle colonne, e sulle 
case i tetti. Le passerelle tubolari del 
Duomo sono prese d'assalto. La folla non 
potendo espandersi sale. Attraverso le 
uglie gli altoparlanti continuano a scro- 
sciare. Il podio troneggia come una tor- 
‘e di fuoco. Le bandiere i labari e ì ga- 
gliardetti lo circondano da tutte le parti 
Alle quattro un grido frenetico sol- 
leva la folla. È arrivato il Duce. Il Du- 
ce cammina. Ecco, sale, si affaccia al 
sodio. Piazza Duomo è l'Italia. L'Italia 
il simbolo di questa piazza. La pietra 
» sonora. La pietra è fatta della nostra 
stessa materia. 

Tre squilli di tromba; il Duce parla 
Ora, assieme a noi, è il mondo che 


mala: RAFFAELE CARRIERI 


La mattina dell'arrivo del Duce lungo tutto il percorso dalla Stazione al Pia: 

centinaia di migliaia di Milanesi gridarono al Capo la loro devi In Pia 

Piccole Italiane e i Fasci gior lo fu così che i 
marea umana. - A sinistra al M omaggio 
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La popoli e in queste sere nelle 
principali e e der c‘ onore del 
grande Ospii Duomo. 


ni non ha mancato di visitare a Scuola Militare sorta per sua precisa volontà. Ne: piazzale delle eser- 
i (qui sopra) il Duce ha passato fn rivista il batt legli allievi, e si è rallegrato con gli ufi- sr 
ciali di domani (sotto) dicendo che prepararsi a difer la Patria è la più alta delle missioni. 


ELL'' AUTOMOBILE E AD UN VECCHIO NOTO ISTITUTO 
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Il Tempio era abbagliante; dodici altissimi candi 
descenti incorniciavano il Sagrato; e sfolgorava 
scritta luminosa: « Duce, Fondatore di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MUSSOLINI PARLA DA MILANO AL MONDO 


UN PIANO COSTRUTTIVO NEL QUADRO 
FOLTF.TICO EUROPEO 


Camicie Nere di Milano! Col discorso che io sto per pronunciare dinanzi a voi e per il quale vi chiedo, e voi mi darete, alcune decine di minuti 
della vostra attenzione, io intendo di fissare la posizione dell’Italia fascista per quanto riguarda le sue relazioni con gli altri popoli d'Europa in 
questo momento così torbido ed inquietante. La 
L'alto livello della vostra educazione politica mi permette di esporre a voi quei problemi che altrove sono dibattuti nei cosidetti parlamepti e alla 
fine dei banchetti cosidetti democratici. Sarò estremamente sintetico, ma aggiungo che ognuna delle mie parole è meditata. 
Se si vuole chiarificare la atmosfera europea bisogna in primo luogo fare «tabula rasa» di tutte le illusioni, di tutti i luoghi comuni, di tutte le 
menzogne convenzionali che costituiscono ancora i relitti del grande naufragio delle ideologie wilsoniane. 
Una di queste illusioni è a terra: è l'illusione del disarmo. Nessuno vuole disarmare per primo, e disarmare tutti insieme è impossibile ed assurdo. 
Eppure quando si riunì a Ginevra la Conferenza del disarmo, la regìa funzionò in pieno. Questa regia consiste nel gonfiare le vesciche sino a farne 
diventare delle montagne. Su queste montagne si concentra per alcuni giorni tutto il fuoco dei proiettori della pubblicità mondiale; poi, ad un 
certo momento, da queste montagne esce un minuscolo topo che va a finire nei labirinti di una procedura che, in fatto di trovate fertili, non ha 
precedenti nella storia. 
Per noi fascisti. abituati ad esaminare con occhio freddo la realtà della vita e della storia, altra illusione, che noi respingiamo, è quella che passa 
sotto il nome di sicurezza collettiva. La sicurezza collettiva non è mai esistita, non esiste, non esisterà mai, Un popolo virile realizza nei suoi con- 
. fini la sua sicurezza collettiva e rifiuta di affidare il suo destino alle mani incerte dei terzi. 
Altro luogo comune che bisogna respingere è la pace indivisibile. La pace indivisibile non potrebbe avere che questo significato: la guerra in- 
divisibile; ma i popoli si rifiutano, e giustamente, di battersi ner interessi che non li riguardano. 

La stessa Società delle Nazioni si basa sopra un assurdo che consiste nel criterio dell’assoluta parità giuridica fra tutti gli Stati, mentre gli Stati 
si differenziano almeno dal punto di vista della loro storica responsabilità. Per la Società delle Nazioni il dilemma si pone, in termini chiarissimi: 
o rinnovarsi, o perire. Poiché è estremamente difficile che essa possa rinnovarsi, per nostro conto può anche tranquillamente perire. 
Comunque, noi non abbiamo dimenticato e non dimenticheremo che la Società delle Nazioni ha organizzato con metodi di una diligenza diabo- 
lica l’iniquo assedio contro il popolo italiano; ha tentato di affamare questo popolo nella sua concreta vivente realtà degli uomini. delle donne, 
dei fanciulli; ha cercato di spezzare il nostro sforzo militare, l’opera di civiltà che si compiva a circa quattromila chilometri di distanza dalla 
Madre Patria. Non c'è riuscita: non c'è riuscita non già perché non ln volesse; ma perché ha trovato di fronte l'unità compatta del popolo ita- 
liano capace di tutti i sacrifici ed anche di battersi contro cinquantadue Stati coalizzati. 

Del resto, per fare una politica di pace non è necessario di passare per gli ambulacri della Società delle Nazioni. 

È © @ui, o camerati, io faccio quello che nella navigazione si chiama il punto. 
Dopo diciassette anni di polemiche, di attriti, di malintesi, di problemi rimasti in sospeso, nel gennaio 1935 si realizzavano degli accordi con la 
Francia. Questi accordi potevano e dovevano aprire una nuova evoca di relazioni veramente amichevoli tra i due Paesi. Ma vennero le sanzioni. 
Naturalmente l'amicizia subì un primo congelamento. Eravamo alle soglie dell'inverno. Passò l'inverno e giunse la primavera e con.la prima- 
vera le nostre trionfali vittorie. Le sanzioni continuavano ad essere applicate con un rigore veramente meticoloso. Da almeno due mesi eravamo ad 
Addis Abeba ed ancora duravano le sanzioni. Caso classico a che uccide lo spirito, del formalismo che strangola la vivente concreta 
rea] lella vita. 

La Francia, ancora oggi, tiene il dito puntato sugli ingialliti registri di Ginevra e dice: l'Impero del molto ex Leone di Giuda è ancora vivo. Ma al di 
là dei mastri ginevrini. che cosa dice la realtà della nostra vittoria? Che l'Impero del Negus è stramorto. È di tutta evidenza che sino a quando 
il Governo francese terrà, nei nostri confronti, un atteggiamento di attesa riservata, noi non potremo fare che altrettanto. 

Uno dei Paesi confinanti con l’Italia e con il quale le nostre relazioni furono, sono e saranno sempre estremamente amichevoli, è la Svizzera. 
Paese piccolo, ma di una importanza grandissima e per la composizione sun etnica e per la posizione geografica che occupa nel quadrivio d'Europa. 
Con gli accordi dell’11 luglio, un’epoca nuova si è aperta nella storia dell'Austria moderna. Gli accordi dell'11 luglio, — ne prendano nota tutti 
i commentatori frettolosi e male informati, — erano da me conosciuti ed approvati sin dal 5 giugno, ed è mia convinzione che tali accordi hanno 
irrobustito la compagine statale di questo Stato e ne hanno anche maggiormente garantita l'indipendenza. 

Sinché non sarà resa giustizia all'Ungheria non vi potrà essere sistemazione definitiva degli interessi nel bacino danubiano. L’Ungheria è ve- 
ramente la grande mutilata: quattro milioni di magiari vivono oltre i suoi confini attuali. Per volere seguire i dettami di una giustizia troppo 
astratta si è caduti in un’altra ingiustizia forse maggiore, I sentimenti del popolo italiano verso il popolo magiaro sono improntati ad uno schietto 
riconoscimento, che del resto è reciproco, delle sue qualità militari, del suo coraggio, del suo spirito di sacrificio. Ci sarà fi prossimamente una 
occasione solenne nella quale questi sentimenti del popolo italiano troveranno pubblica e clamorosa manifestàzione. 

Quarto Paese confinante con l’Italia: la Jugoslavia. In questi ultimi tempi l'atmosfera tra i due Paesi è grandemente migliorata. Voi ricorderete 
che due anni or sono, in questa stessa piazza, io feci un chiaro accenno alla possibilità di stabilire ranporti di cordiale amicizia fra i due Paesi. 
Riprendo oggi questo motivo e dichiaro che oggi ormai esistono le condizioni necessarie e sufficienti di ordine morale, politico ed economico 
per mettere su nuove basi di una concreta amicizia i ranporti fra questi due Paesi. Oltre a questi che sono i quattro Paesi confinanti con l’Italia, 
un grande Paese ha in questi ultimi tempi raccolto vaste simpatie nelle masse del ponolo italiano: parlo della Germania. Gli incontri di. Ber- 
lino hanno avuto come risultato una intesa fra i due Paesi su determinati problemi, alcuni dei quali particolarmente scottanti in questi giorni. 
Ma queste intese, che sono state consacrate in appositi verbali debitamente firmati, questa verticale Berlino-Roma, non è un diaframma, è piut- 
tosto un asse attorno al quale possono collaborare tutti gli Stati europei animati da volontà di collaborazione e di pace. 

La Germania. quantunque circuita e sollecitata, non ha’ aderito alle sanzioni. Con l'accordo dell’11 luglio è scomparso un elemento di dissen- 
sione fra Berlino e Roma e vi ricordo che, ancora prima dell'incontro di Berlino, la Germania aveva praticamente riconosciuto l'Impero di Roma. 
Nessuna meraviglia se noi oggi innalziamo la bandiera dell’antibolscevismo. Ma questa è la nostra vecchia bandiera! Ma noi siamo nati sotto 
questo segno: ma noi abbiamo combattuto contro questo nemico: lo abbiamo vinto, attraverso i nostri sacrifici ed il nostro sangue. Poiché 
quello che si chiama bolscevismo o comunismo non è oggi — ascoltatemi bene — non è oggi che un supercavitalismo di Stato. portato alla sua 
niù feroce espressione: non è quindi una negazione del sistema. ma una prosecuzione ed una sublimazione di questo sistema. E sarebbe ora di 
finirla con il mettere in antitesi il Fascismo e la democrazia. Veramente si può dire che questa nostra grande Italia è anche la grande scono- 
sriuta. Se molti di questi ministri, deputati e generi affini che parlano per sentito dire, si decidessero una buona volta a varcare la frontiera 
d’Italia si convincerebbero che se c'è un Paese dove la vera democrazia è stata realizzata, questo Paese è l’Italia fascista. Poiché noi. o reazin- 
nari di tutti i paesi, veri ed autentici reazionari di tutti i naesi, noi non siamo gli imbalsamatori di un passato, siamo gli anticipatori di un avve- 
niîre, Noi non portiamo alle estreme conseguenze la civiltà capitalista soprattutto nel suo aspetto meccanico e quasi antiumano; noi creiamo una 

nuova sintesi, e attraverso il Fascismo apriamo il varco alla umana vera civiltà del’ lavoro. 
Mi sono occupato sin qui del continente. Ma l’Italia è una isola. Bisogna che gli Italiani a poco a poco si facciano una mentalità insulare, perché 
è l’unico modo ner porre al giusto piano i problemi della difesa navale della Nazione. 
L'Italia è una isola che si immerge nel Mediterraneo. Questo mare (io qui mi rivolgo anche agli inglesi che forse in questo momento sono alla 
radio) questo mare per la Gran Bretagna è una strada, una delle tante strade, piuttosto una scorciatoia con la quale l'Impero Britannico rag- 
giunge più rapidamente i suoi territorì periferici. Sia detto fra parentesi che quando un italiano, il Negrelli, progettò il taglio dell’istmo di Suez, 
soprattutto in Inghilterra fu considerato un mentecatto. Se per eli altri il Mediterraneo è una strada, per noi italiani è la vita. Noi abbiamo 
detto le mille volte, è ripeto innanzi a questa magnifica moltitudine, che noi non intendiamo di minacciare questa strada. Non ci proponiamo di 
interromperla, ma esigiamo, d’altra parte, che anche i nostri diritti ed interessi vitali siano rispettati. 

Non ci sono alternative: bisogna che i cervelli ragionanti dell'Impero Britannico realizzino che il fatto è compiuto ed irrevocabile. Più pre- 
sto sarà e tanto meglio sarà. Non è pensabile un urto bilaterale e meno ancora è pensabile un urto che da bilaterale diventerebbe imme- 
diatamente europeo. 

Non c'è, quindi, che una soluzione: l'intesa, schietta. rapida, completa sulla base del riconoscimento dei reciproci interessi. Ma se così nofì fosse, 
se veramente, cosa che io escludo sin d'oggi, si meditasse veramente di soffocare la vita del popolo italiano in quel mare che fu il mare di Roma, 
ebbene si sappia che il popolo italiano balzerebbe come un solo uomo in piedi, pronto al combattimento con una decisione che avrebbè rari pre- 

cedenti nella storia. c 
Camerati milanesi, veniamo a noi. Le direttrici di marcia per l'Anno XV sono: Pace con tutti, con i vicini e con i lontani, pace armata. Quindi 
il nostro programma di armamenti del cielo, del mare e della terra sarà regolarmente sviluppato. Acceleramento di tutte le energie produttrici 
della Nazione nel campo agricolo e nel campo industriale. Avviamento del sistema corporativo alla sua definitiva realizzazione. 
Ma vi è una consegna che io affido a voi, o milanesi di questa ardentissima e fascistissima Milano, che ha rivelato in questi giorni la sua grande 
anima, che affido a voi, o milanesi di questa Milano generosa, operosa, infaticabile. Questa consegna io sono sicuro che diventa per voi nell’ora 
stessa în cui la pronuncio, un imperioso dovere: Dovete mettervi, come vi metterete, all'avanguardia per la valorizzazione dell'Impero, onde 
farne nel più breve termine di tempo possibile, un elemento di benessere, di potenza, di gloria per la Patria. 


NOTTURNI SPLENDORI IN ONORE DEL CAPO 


N tripudio dei Milanesi durante la permanenza del Duc 
ora tenue e suggestiva. che ha dato alla città un ‘indimenticabile 
principali con entusiasmo e con gioia ed ha ammirato gli stupendi 

si levava altissimo un immenso getto d'acqua risplenden 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana n dell'8 novembre 1936-XV) 


FASCI 
STI INGLESI E NAZISTI TRA LA FOLLA AQMANTE 


{oa MONDO 
(ICE PEREME 
CRISTIANA 


MUSSOLINI FRA I FEDELISSIMI DELLA DURA VIGILIA 


ALLA NUOVA CASA DEI GIORNALISTI ED ALTRE CERIMONIE 


L'opera di demolizione e di ricostruzione che rinnoverà N Duce ha voluto visitare le antiche fondamenta della 
e abbellirà la Piazza del Duomo è stata iniziata dal Duce Basilica di San Lorenzo, venute alla luce dai recenti scavi. 
che ha voluto dare il primo colpo di piccone a quetta Eccolo, al centro, che esce all'aperto dopo la visita agli 
« Manica lunga » che ingombrava il fianco destro della scavi. - Sopra: Il Capo nella Cappella di S. Aquilino, dove 

Piazza. Mussolini qui compie il simbolico atto. 


era il plastico per la sistemazione del Tempio. 


I giornalisti milanesi hanno avuto l'onore di una visita del Duce alla nuova Casa del loro Sindacato e del Circolo della Stampa. Militarmente inquadrati sono stati 
passati in rivista dal Primo Giornalista d'Italia. Accanto al Duce è il segretario del Sindacato milanese, e poco discosto Vito Mussolini, direttore del Popolo d'Italia 
P"Qui sotto, a sinistra si vede fra i membri del direttorio dei giornalisti, il Duce che scopre il busto dell’indimenticabile fratello Arnaldo, opera dello scultore Ga- 
brielli e a destra, nell'atto di ascoltare amorevolmente un discorso di circostanza che gli rivolge un piccolo balilla, figlio di un pubblicista di Como. 
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IL DUCE A PAVIA NEL SACRARIO DEI CADUTI FASCISTI 


Anche la popolazione di Pavia ha tributato al Fondatore dell'Impero tina entusiastica dimostrazione. La pi 

l'ora in cui il Duce avrebbe parlato, era come non mai gremita di folla plaudente. Ecco, qui sopra, il gruppo che adorna un lato 

dov'è il sepolcreto e l'ara dei Martiri. La cerimonia nel Sacrario è stata oltremodo commovente e suggestiva. A destra in alto, si vede il Duce mentre esce dal 
Tempio dopo l’austera funzione; e. sotto, mentre osserva l’area dove si iniziano i lavori di costruzione dell'edifizio di un gruppo rionale 


sa Dante Alighieri (qui sotto), già i prima del- 
let Sacrario di duti fascisti. 


CUORE 


PATERNO DEL DUCE 
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MUSSOLINI TRA LE MADRI E I BIMBI DELLA SENAVRA 


(Cuore paterno di Mussolini. Visite, ce- 
rimonie, inaugurazioni colmano. la 
sua giornata. Ascolta discorsi, riceve 
omaggi e saluti, ma se tra la folla che 
l'acclama due manine di bimbo si pro- 
tendono verso di Lui, se lo sguardo e il 
sorriso di una madre che vuole avvici- 
narlo arrivano al suo occhio acuto ecco 
che il Duce sosta, chiede notizie, con- 
forta, dà prova tangibile del suo amore 
altissimo per la maternità e per l'infan- 
zia. Così nella sua sosta milanese il 
Duce ha deciso improvvisamente di vi- 
stare l'albergo materno della Senavra. 
Il Capo che ricordava come in quel luo- 
go prima sorgesse un ospedale e poscia 
un ricovero per i senza tetto, ha volu- 
to vedere in qual modo la nuova istitu- 
zione vi fosse allocata, quanto ivi tro- 
vassero cure e conforto donne del po- 
polo e bimbi mancanti di tutto quel che 
occorre per una vita prospera e sana, 
Quando il Duce è giunto alla porta del. 
l'albergo materno, accompagnato da 
S. E. Starace, da S. E. il Prefetto, dal 
Federale, e .dal Podestà di Milano, è 
stato ricevuto dalla presidente dell'Isti- 
tuto Donna Javotte Bocconi Manca di 
Villahermosa e dalle patronesse del co- 
mitato. Intorno alle benefiche dame 
erano schierati i bimbi che nelle vestine 
color di rosa apparivano come i più bei 
fiori coltivati in quella serra di carità 
Mussolini posa subito îl suo sguardo su 
quel gruppo festoso ed ecco che uno 
di quei frugoli, forse il più piccino, pro- 
nuncia con ammirevole franchezza pa- 
role commoventi di saluto e di gratitu- 
dine concludendo col dire che «il Duce 
è il padre di tutti i figli d'Italia». 
Dopo aver compiacentemente ascolta- 
to il minuscolo oratore, il Capo ha ini- 
ziato la visita all'albergo. È una con- 
fortante visione che si offre ai suoi oc- 
chi: le sale e i corridoi lindi, bianchi, 
tutti in perfetto ordine dicono a colpo 
d'occhio con quanto amore e perfezione 
nell'albergo si svolga l'alta opera uma- 
nitaria. Tutte le norme dell'igiene ven- 
gono scrupolosamente osservate, ogni 
suggerimento. per il fine eugenetico che 


Il Duce con Donna Javotte Bocconi e con il Podestà di Milano all'ingresso della 
Senavra. - In alto: La festosa accoglienza dei bimbi al Duce. 
l'Albergo Materno. - Sotto: Attraverso le sale dell'Albergo Materno. - Il saluto 


i un Figlio della Lupa al Duce « padre di tutti È bimbi d’Italia » 


- La visita al- 


si vuol raggiungere, meticolosamente 
seguìto. Il Duce passa e osserva con 
quel suo sguardo pronto, mobilissimo, 
che tutto vede osserva e. vaglia 

Ecco la sala di ricreazione dove molte 
madri coi figlioletti in braccio levano 
commosse la voce indirizzando benedi- 
zioni all'indirizzo di Colui che tanto vol- 
le e seppe creare per il lenimento di 
ogni loro pena morale e materiale. 
Creature semplici che sanno come per 
volere di Mussolini sia concessa loro la 
gioia più pura che possa darsi a un cuo- 
re di donna: quella di stringere al seno 
il frutto sano del proprio amore. La vi- 
sita prosegue. Il Duce passa a una nuo- 
va ala dell’edificio costruita di recente; 
vi sono sistemate ampie e luminose cor- 
sie dove lettini e culle stanno come gi- 
gli in un vaso di terso cristallo. Musso- 
lini vuol vedere tutto: eccolo nella pic- 
cola cappella: qui convengono nel se- 
gno della Fede tante anime travolte dal- 
l'impetuoso corso della vita, smarrite, 
sconfortate; qui ritrovano fiducia spe- 
ranza e forza per riaffrontare l'esisten- 
za e provvedere con il lavoro a sé stesse 
e alle loro creature. In un istituto come 
l'albergo materno della Senavra i pro- 
blemi morali che si debbono risolvere 
non sono meno difficili degli altri. Que- 
st'opera delicatissima alla quale il Duce 
si è molto interessato viene compiuta 
quotidianamente dalle patronesse sotto 
la guida di Donna Javotte Bocconi Man- 
ca di Villahermosa. Il Capo ha voluto 
anche rendersi conto del trattamento, 
ha preso visione delle tabelle dietetiche 
regolate su principi rigorosamente scien- 
tifici così per le madri come per i bam- 
bini. Premio ambitissimo per chi si pro- 
diga in sì alta opera di assistenza sociale 
è stato il vivo compiacimento espresso 
dal Duce al termine della visita. Ed era 
la dolce emozione che illuminava il viso 
austero di Mussolini a far intendere più 
di ogni parola come Egli fosse soddi- 
sfatto di quel che aveva visto. Realizza- 
zione perfetta di chi aveva perfettamen- 
te inteso il suo comandamento: andare 
verso il popolo, 
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VISITE ALLE FABBRICHE, RETROVIE DELL'IMPERO 


LA VISITA DEL DUCE ALLE OFFICINE 


na delle prime visite che il Duce ha 

fatto aj grandi stabilimenti industria- 
lì durante la sua permanenza a Milano è 
stata quella alle Officine Aeronautiche 
Caproni a Talledo. 

Giunto nelle prime ore della mattina 
ll Duce è stato ricevuto dalle autorità e 
dai dirigenti della Caproni. Subito ha 
avuto inizio la visita che. per essere stata 
compiuta senza che in nessun reparto vi 
nisse sospeso il lavoro ha assunto piut- 
tosto il carattere di una ricognizione, Il 
Capo infatti ha trovato i cinquemila ope- 
rai dello stabilimento tutti intenti alle 
proprie mansioni e di ciò Egli è stato 
assai lieto inquanto gli è stato così pos- 
sibile assistere ad ogni singola e diversa 
fase della lavorazione. 

Occorre tener presente che le Officine 
Aeronautiche di Talledo occupano uno 
spazio nel quale potrebbe essere conte- 
nuta una piccola città, se sì vuol com- 
prendere come il Duce per avere una 
visione completa del lavoro che vi si 
compie abbia dovuto trattenersi a lungo 
nei molti reparti del grande cantiere avia- 
torlo. Accompagnato dall'ingegner Gianni 
Caproni, pioniere dell'aviazione italiana, 
Mussolini sì è diretto sicuro, come avesse 
già pratica del luogo, verso le macchine 
€ | banchi. attraverso l'intrico delle tra- 
smissioni e del cavi elettrici, chiedendo 
notizie ed esprimendo giudizi, senza qua- 
si avvertire il cigolìo delle’ grandi gru 
scorrenti su i binari aerei né lo stridere 
rabbioso delle punte dei torni sul me- Il Duce alle Officine Aeronautiche Caproni a Talledo. Una sosta mel reparto 
tallo montaggio delle fusoliere. Sono a fianco det Capo, S. E. Valle € l'ing. Gianni 

Il Duce cui non manca tra l'altro una Caproni » In alto a sinistra e a destra: Il saluto romano delle maestran 
eccellente esperienza tecnica ha attenta- ta Pioista alla produzione di un mese della Caproni. - Sotto: Gli operai adunati 
mente seguito lo svolgimento di ogni fase Nel cortile dello stabilimento ascoltano attentamente la parola del Duce. 

di costruzione dei vari tipi di aeroplani 

Dove il suo spirito audace avrebbe 

potuto trovare più pronta adesione, più immediato richiamo che non in una grande 


imbito e la giola ero 


più rischiose? Ecco ora il Capo trattenersi nei laboratori dove il metallo viene scru: 
Bolosamente analizzato, dove la riuscita, la resistenza delle leghe viene esaminata al 


durante la _q 


vuto termine l'ispezio 


delle armi scientifiche che ha saputo procurarsi, sventa per quanto può, con la mag= 
giore oculatezza, ogni insidia della materia dominata. Anche in questo settore 


A 


te per la difesa della Patria e quindi pe 


otto SrOvare pi Peordinate a Iibrarsi nel cielo, a portare l'uomo verso le imprese (Con questo encomio tocca. ai dirigenti e alle maestranzt, della Caproni il premio più 
e ora da ogni pi 


quecentomila lire per l'istituzione di una grande scuola industria! 


polosamente analizzato dove no che dovrà pol sostenere. & qui che l'uomo, forte — [Duce l'atto notarile con il quale ll Consiglio della Società. stanz: 
elle officine e dare personale tecnico sempre meglio preparato 
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CAPRONI 


del lavoro aeronautico il Duce s'intrat- 
tiene interessa la delicata indagine 
che gi detti vi compiono. 

a visita al museo consente al Capo 
visione completa degli enormi pro» 
compluti, in un re di an 

te breve, di n mu- 
raccoglie | primi 
struiti, quelli del tempo li 
Volare poteva sì e no trovar glustific 
zione nelle necessità di guerra. Da quegli 
apparecchi che oggi sembrano enormi 
fubble sì passa, anno per anno, attraver- 
so un succedersi continuo di modificazio- 
ni e si arriva ai più recenti tipi che 
della sagoma del primi non ricordano 
quasi nulla. Il Duce cul l'ing. Caproni 
ilustrava vin via la storia delle Officine 
Aeronautic o con occhio di 
appassionato aviatore ogni pezzo esposto 
nel museo. 

Subito dal passato glorioso si passa ad 
un presente che non lo è meno: viene 
presentata a Mussolini, allineata sul cam- 
po, Ja produzione che la Caproni ha rea- 
Îizzato în un mese di lavoro. Rassegna di 
di e di nte la si 
curezza di un primato aviatorio. 
chine allini e di 
di metri offrono uno spettacolo impo- 
nente. À questo punto dell'ispezione il 
Duce sì è intrattenuto con i due più 


fedeli e vecchi operai della Caproni. Ma 
è ora tutta la maestranza che vuol sen 
tire la parola del. Capo appena egli esce 


‘anti al padiglione del 
su un. alto podio il 
Duce rivolge all'imponente massa di cin- 
quemila operai parole di simpatia e di 
incitamento concludendo così; « Sono en- 
tusiasta di quello che ho visto e di quel- 
lo che fate, Ricordatevi che voi la 

1 l'incolumità di tutto il popolo ital 


sul piazzale 
montaggio. 


mazione senza fine. Così h 
ini Caproni 


un'acci 


a consegnato a 
un fondo di cin- 
che dovrà sorgere 


RASSEGNA ALL’'AEROPORTO DI LONATE POZZOLO 


N Duce ha passato în rassegna un potente schieramento di forze aeree all'aero- 
porto di Lonate Po no parte del suo to il Segretario del Par- 
tito, le E il Generale Tedesi Vito Mussolini, altri 
generali ed autori ti italiani e stranieri. L aerea è stata pre- 
Bernasconi, che comandò l'aviazione in Somalia. 


Al momento della partenza del Duce c’era in tutti gli animi, anzi nell'unica anima de 
magnifica moltitudine acclamante, il rammarico che troppo presto fossero volate que: 
giornate di radiosa esultanza: ma c’era anche un senso di nobile orgoglio derivante 
coscienza di aver dimostrato al Capo amatissimo che la città del Fascio primogenito vive 
lavora, progredisce, con la fede, la tenacia @ l'energia che Egli ha saputo 


OMMIATO 


DAL POPOLO MILANESE ACCLAMANTE 


moderni € perfetti apparecchi che fanno parte della 
c d quattro 

ra. Il Duce è poi salito “ 

osservandone { dispositivi, ed Ù alcuni grossi appa- 
recchi da bombardamento, la fittta nebbia 


_ 


afonderle. Salutando dal podio presso la stazione il popolo ammassato nella pia 

oramte di luce, Mussolini disse 

one fascista, che rimarranno per sempre incise nei nostri cuori». È promise di tornare 

Mando avrà qualche altra cosa da dire ai Milanesi. E i Milanesi sperano che il ritorno del 
‘Capo avvenga al più presto, per l'annunzio di nuovi immancabili trionfi 


a sfol- 


« Abbiamo trascorso insieme queste giornate di alta ten- 


IL CAPO VISITA A _CESANO MADERNO 


rin la permanenza del 

Duce a Milano, hanno as- 
sunto particolare evidenza le 
visite che Egli ha dedicato in 
città e nei dintorni agli sta- 
bilimenti delle industrie che 
si sono prefisse di studiare tut- 
ti i mezzi per dar vita a una 
produzione italiana, affrancare 
il nostro consumo dall’appor- 
to dell'industria straniera e 
permettere all'Italia di con- 
quistare l'indipendenza econo- 
mica. In queste officine la pre- 
senza del Capo, accolto dal 
giubilo delle maestranze e 
delle popolazioni vicine che vi- 
vono nell'orbita delle grandi 
industrie, assumeva un dupli- 
ce significato: quello che di- 
scende dalla sua presenza, do- 
vunque Egli arrivi a ricono- 
scere l'opera degli organiz: 
tori, a confortare i lavoratori 
ea incitarli ad assolvere i loro 
compiti; e quello che tutti 
hanno sentito. prima ancora 
ch'Egli, nel discorso del pri- 
mo novembre, stigmatizzasse 
il fallimento della coalizione 
nzionista. 

Nella «unità compatta del 

popolo italiano capace di tutti 
i sacrifici, e anche di battersi 
contro cinquantadue Stati coa 
lizzati», l'industria ha infatti 
assolto un compito di capitale 
importanza, E tanto più quella 
parte di essa che, lungimiran- 
te, non aveva atteso né la mi- 
naccia né il pericolo delle san- 
zioni per attuare un program- 
ma inteso a liberare il Paese 
dalla dipendenza dall'estero, ri- 
spondendo a un alto concetto 
di politica produttiva; mentre 
cioè da un lato si venivano 
a creare rami di industria na- 
zionale in passato inesistenti, 
dall'altro sì favoriva l'econo- 
mia italiana spendendo in pa- 
tria diecine di milioni che al- 
trimenti sarebbero emigrati 
oltre confine. 
Fra le industrie di questo 
jpo uno dei primi posti com- 
pete senza dubbio all’A.C.N.A. 
(Azienda Colori Nazionali e 
Affini) appartenente al Grup- 
po Montecatini che da anni 
ha indirizzato verso l'autarchia 
la sua attività molteplice; ed 
è una priorità che le deriva 
tanto dall'importanza econo- 
mica della Società e dalla gran- 
diosità dei suoi impianti di 
Cengio e di Cesano Maderno, 
quanto dalla qualità e dalle 
caratteristiche delle merci pro- 
dotte. 

È risaputo che gli impianti 
degli stabilimenti di sostanze 
coloranti, qualora occorra, pos- 
sono essere facilmente adattati 
per la produzione di materiali 
bellici, e tutti rammentano quello che significò per li Germania, durante la guerra europea, la supremazia 
acquisita in questo campo in seguito ad una lungimirante e tenace industrializzazione delle conquiste della 
chimica. 

L'Italia, come molti altri Paesi, priva d'ogni rifornimento di alcuni prodotti chimici indispensabili alle 
popolazioni e agli eserciti, tentò di supplire a quella mancanza con mezzi di fortuna, e alla fine del conflitto 
poté, spinta dalla necessità, attrezzarsi anche in questo campo, sia pure in ritardo e attraverso dure espe- 
rienze. Se l'abilità dei tecnici si rivelò nel sollecito adattamento degli impianti di guerra a scopi pacifici ri- 
ducendoli al campo normale della fabbricazione dei coloranti e-degli intermedi, l'industria non poté sottrarsi 
alle conseguenze della crisi e alla depressione del dopoguerra che culminò. negli anni 1929-30. 

Fu allora che Benito Mussolini tracciò il piano della ricostruzione dell'industria italiana delle materie co- 
loranti, e invitò l'on. Donegani a riorganizzare le attività della Società A.C.N.A. in liquidazione. Il pro- 
| gramma, approvato dal Duce, fu subito posto in esecuzione e. l'accentramento della produzione nei due 
grandi stabilimenti di Cengio e di Cesano Maderno fù compiuto nel tempo previsto. 

Occorreva soprattutto assicurare lo sviluppo delle lavorazioni contrastato dalla tenace concorrenza stranie- 
ra, e sì procedette quindi alla riorganizzazione dei mezzi tecnici esistenti. Accentrato in quello di Cesano 
Maderno lo stabilimento di Rho, si tracciò una divisione di massima riservando a Cengio la fabbrica- 
zione degli intermedi di massa, degli esplosivi e dei prodotti chimici speciali; e a Cesano Maderno quella 
degli intermedi fini e dei coloranti, 

Riorganizzate le apparecchiature disponibili, nel 1933 venivano creati a Cengio otto nuovi impianti per un 
valore di due milioni di lire e a Cesano se ne creavano altri dieci per un valore di altri quattro milioni. Nel 
1934-35 ecco sorgere a Cengio altre 20 unità ed altre 16 a Cesano, rispettivamente per un valore di sette e 
| dé‘dodici milioni. A Cesano Maderno in particolare si dava vita a un complesso nucleo di fabbricazioni atte 

#' soddisfare le esigenze molteplici e mutevoli delle nostre industrie tessili. Nuove serie di coloranti pregiati 

venivano via via contrapposte a quelle importate dall'estero, senza tuttavia trascurare gli altri settori di con- 

sumo, vale a dire i coloranti per il cuoio, per pelliccie, lacche, inchiostri litografici, carta e caucciù che 
venivano gradatamente assicurati alla produzione. italiana. 
Ma non era possibile raggiungere queste mete senza affrontare il problema della ricerca scientifica. Con- 

solidata la sua posizione industriale l'A.C.N.A. costruì infatti nel 1933 il complesso dei nuoviLaboratori di 

ricerche: scientifiche situati all'ingresso dello stabilimento di Cesano Maderno. Nei tre piani del. grandioso 


Sopra: L'ingresso del Duce nello stabilimento tra l'esultanza 

delle masse operaie. - Sotto: Il Duce esamina un pane di so- 

dio metallico, prodotto in un impianto che è il primo costruito 

in Italia; e passa in rivista i figli delle maestranze, Piccole Ita- 

liane e Balilla, schierati nel piazzale d'ingresso. - A sinistra: La 
visita a un reparto di produzione intermedi. 


VISITE ALLE FABBRICHE 


ETROVIE DELL'IMPERO 


Sopra: Il passeggio da un reparto all'altro nel corso della 

visita allo stabilimento. - Sotto: Una sosta nella grande Tin- 

loria Sperimentale recentemente costruita e il saluto di un ba- 

lilla e di una giovane italiana che esprimono la loro ricono- 

scenza al Duce. - A destra: Il Duce s'interessa alla Lavorazione 
nella sala di elettrolisi soda e potassa caustica. 


IL GRANDE STABILIMENTO DELL'AC.N.A 


x 3 fabbricato, che occupano 2200 
a metri quadrati, quaranta chi- 
mici guidati da tecnici di 
sicuro valore ricercano nuo- 
vi prodotti operando in sei 
grandi reparti dotati dei più 
moderni apparecchi di misura 
e di ricerca chimico-fisica, di 
una ricca biblioteca, di un sa- 
lone di prove, di magazzini e 
di sale accessorie. E sempre a 
Cesano Maderno sorgeva suc- 
cessivamente la Tintoria Spe- 
rimentale nella quale trenta 
tecnici e più di cento operai 
applicano continuamente in 
tintura su seta, lana, carta e 
via dicendo, i coloranti che dal 
Laboratorio delle ricerche giun- 
gono alla prova della loro uti- 
lizzazione. Ogni reparto si pre 
senta come una piccola tin- 
torla con tutte le attrezzature 
e gli accorgimenti di un gran- 
de opiticio. 

Onorando di una sua visita 
lo stabilimento di Cesano Ma- 
derno dell'A.C.N.A., cinque an- 
ni dopo la riorganizzazione da 
Lui desiderata, il Capo del Go- 
verno ha potuto personalmen- 
te rendersi conto di un pro- 
gresso che si riassume in que- 
ste cifre: nel 1931, 27 tecnici e 
679 operai saliti gradatamente 
fino a raggiungere nel 1996 il 
numero di 127 tecnici e di 2183 
operai; nel 1931 una importa- 
zione di 150.000 kg. di co- 
loranti per 56.286.428 lire che 
rappresentavano una percen- 
tuale in valore del consumo 
italiano in misura del 62.96%, 
discesa nel 1935 a 73.100 kg. e 
a L. 43926633 con una per- 
centuale del 43,11%, È bene poi 
aggiungere che nonostante le 
sanzioni, in complesso nel 1936 
sono stati creati a Cesano Ma- 
derno nuovi impianti pel vi 
lore di 10.500.000 lire, e il mi 
teriale impiegato nelle costru- 
zioni è stato totalmente attin- 
to a fonti nazionali. Cifre che 
dimostrano i risultati raggiun- 
ti e stanno a garanzia dei ri- 
sultati maggiori che ancora sì 
raggiungeranno. 


Accolto al suo apparire dal 
Presidente della Società Mon- 
tecatini on. ing. Guido Done- 
gani, dal Direttore Generale 
dell'A.C.N.A. ing. Pietro Giu- 
stinani e dal Direttore dello 
stabilimento di Cesano Mader- 
no dott. Cesare Bertoni, 
segno alle altissime acc 
zioni delle maestranze, dei re- 
duci d'Africa che lo stabili- 
mento conta numerosi, e di 
a ti erano convenuti ad at- 
tenderlo, il Duce, ricevuto 
l'omaggio di un piccolo balilla 
e di una giovane italiana, ha 
quindi iniziato nei vari reparti dello stabilimento la visita, che si è protratta per circa un'ora. 

Dopo aver firmato l'albo d'onore posto nell'atrio del Laboratorio di ricerche, attraverso il Laboratorio di 
Sabbia tI Capo del Governo ha raggiunto il reparto Crisofenina e derivati dello Stilbene, soffermandosi 
fabrservare le lavorazioni di questo gruppo di materie coloranti di grande importanza, anche perché la 
oro fabbricazione si riallaccia a quella di sostanze di impiego bellico. 

Ti folto gruppo ha quindi raggiunto la imponente sala di elettrolisi soda e potassa caustica e, attraversando 
a atnale delle convertitrici, si è recato al nuovo impianto del sodio metallico, che è il primo costruito in 
iialia ta è di fondamentale importanza per la fabbricazione dell'indaco, del perossido di sodio e dei cianuri. 
Visitato l'impianto dell'indaco (materia colorante base per la tintura di tutti i panni militari), che è il solo 
esistente nel nostro Paese ed uno dei pochi attualmente in attività nel mondo intero, il Duce — interessan- 
dosi sempre alle diverse fasi di ‘lavorazione, osservando macchinari, grafici e prospetti — è entrato in uno 
dei reputi del gruppo azoici, che rappresenta attualmente la più moderna e la più grande installazione 
italiana di materie coloranti azoiche. 

Successivamente Egli ha proceduto alla inaugurazione di un nuovo impianto per la fabbricazione di in- 
termedi fino a ieri prodotti soltanto all'estero, e del nuovo padiglione per l'assistenza medico-chirurgica delle 
Iaestranze. Sale di infermeria e di osservazione, bagni medicali e reparti radiologici assicurano oggi agli 
operai dell'A.C.N.A. il pronto ed efficace soccorso în ogni evenienza. 

Ta visita del Capo, il quale sostando presso l'officina meccanica aveva aderito a lasciarsi fotografare in 
mezzo agli operai che colà radunati lo acclamavano, ha avuto termine nell'edificio della Tintoria Speri- 
mentale. Egli ha esaminato attentamente i bozzetti esposti nell'antisala, riguardanti la costruzione della gran- 
de colonia marina che la Montecatini erigerà a Ravenna per ospitare 1500 figli dei suoi dipendenti, e at- 
traversando i vari reparti si è fermato a considerare con particolare interesse i campioni della nuova lana 
sintetica e del fiocco, che nei coloranti nazionali hanno trovato un efficacissimo complemento per la con- 
quista dei loro mercati. 

Giunta l'ora di proseguire verso aitre officine a suscitare nuovo entusiasmo nelle masse che lo attende- 
vano, il Duce -= al quale era stata offerta una monografia sull'attività dell'A.C.N:A. nell'ultimo quinquen- 
fio == ha espresso il suo alto compiacimento ai dirigenti della Società. Salito nella sua macchina, Egli è 
partito accompagnato dalle voci degli operai esultanti, che dopo la pausa festosa hanno subito ripreso il 
lavoro interrotto. 


* 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VISITE ALLE FABBRICHE, 


INDUSTRIE LOMBARDE IN LINEA PER 


a visita del Duce agli sta- 
bilimenti della Snia Vi- 
scosa in Cesano Maderno, 
grande e ambito premio per 
gli uomini che vollero e sep- 
pero con fede e tenacia rea- 
lizzare anche nel. difficile 
campo delle materie tessili, 
tali importanti conquiste da 
portare îl nostro Paese assai 
Vicino al conseguimento del- 
la completa autarchi è 
iniziata e sì è svolti 
tina del 31 ottobre tra le ac- 
clamazioni di una immensa 
folla di lavoratori che si era 
raccolta e schierata lungo i 
viali interni degli stabili- 
menti, per tributare al Capo 
una commovente e appassio- 
nata accoglienza e manife- 
stargli tutto il suo entusia- 
smo e la sua gratitudine per 
quella visita 
mente attes LESISTELI 
Erano ad accogliere il x 
Duce all'ingresso interno de- 
gli stabilimenti il presidente 
della Snia Viscosa, senatore 
S. Borletti, il consigliere de- 
legato gr. uffi Marinotti, il 
comm. Heussler e un folto 
gruppo di personalità tra le 
quali si notavano S. E. il 
conte Volpi di Misurata, l'on. 
Capoferri, la medaglia d'oro 
Mariani, il gr. uff. Liverani. 
Iniziando la visita delle of- 


I Legionari d'Africa dipendenti della Snia-Viscosa, il gruppo 
sportivo, la banda del Dopolavoro Aziendale in attesa del Duce 
all'entrata dello stabilimento. - A destra: Il saluto e il sorriso 
di Mussolini alle maestranze della Snia-Viscosa giunte a Ce- 
sano Maderno per ascoltare la sua parola animatrice. 


7 ” 


Il Duce, dopo aver assistito alle varie fasi di lavorazione nei reparti dello 
stabilimento osserva il prodotto finito che gli vien mostrato dai dirigenti della 
Snia Viscosa. - Sotto: Una sosta nel reparto di produzione del Lanital. 


PertiZIA 


—rir 


ficine in cui ferveva intanto il lavoro, l'interesse del Capo del Goverr 
sî rivolse anzitutto ai reparti dove si produce il lanital, la famosa lan 
dal latte, l'annuncio della cui scoperta venne dato agli Italiani, e fu 
buon augurio, proprio nei giorni in cui era stato decretato contre 
nostro paese l'esperimento sanzionista. 

Il Duce, accompagnato dai dirigenti della Snia Viscosa percorse el By 
immensi saloni dove si svolgono attraverso fasi successive i vari proce 
di fabbricazione del lanital. Poté così assistere alla trasformazione de 
materia prima, la caseina — che viene prima raccolta in' ampi magazz 
racchiusa in sacchi — in una soluzione vischiosa che ne permette 
filatura. Come è noto questa ‘avviene attraverso un procedimento simil 
a quello impiegato nella produzione del rayon, spingendo la soluzione d = 


tesbelf-W. PS 


caseina proveniente dalle camere di maturazione attraverso filiere è fi» 
platino munite di fori sottilissimi. I filamenti che ne escono si solidific» Bs 
no in un bagno coagulante e riuniti in una specie di cordone .scorror» fl"! 
attraverso bagni di lavaggio e vengono poi automaticamente taglio! BÌ, 
nelle volute lunghezze. Così trattati i filamenti passano dai reparti IS 

t 


fissaggio a quelli di centrifugazione, di essiccazione e di cardatura, per a” 
rivare infine attraverso la filatura al prodotto finito; il filato di lanita! Blas 
Il Duce osservando'i grafici che illustrano e riassumono ‘i progres“ | 
1 

[ 


e compiacimento la progressiva perfezione raggiunta dal prodotto che 
primi esperimenti di fabbricazione inìziati nel fatidico autunno del 1$° 
ha raggiunto tali caratteristiche da renderlo sotto ogni aspetto non infe 
riore alla lana naturale che tende ogni giorno più a sostituire in tutt: 


conseguiti in questa nuovissima fabbricazione constatava con re È 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RETROVIE DELL'IMPERO 
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Giovani Italiane e Balilla con il gruppo impiegatizio dello stabi- 
limento della Snia-Viscosa a Cesano Maderno in ansiosa aspet- 
tazione: per l’arrivo. del Capo. - Sotto, al centro: L'imponente 
massa opernia. giunta dagli stabilimenti limitrofi della Snia-Vi- 
scosa per portare al Duce un riconoscente saluto. 


Il Capo del Governo. accompagnato dall'on. 


fue applicazioni. La produzione del «Lanital» che si era iniziata con 
esiguo quantitativo di chilogrammi giornalieri è andata aumentando 
Feé la rapida creazione di impianti e macchinari che permisero di 
sare la fabbricazione industriale del prodotto su vasta scala. Attual- 
ite sono in corso di allestimento nuovi reparti che entrando. in 
zione permetteranno di raggiungere entro sei mesi la produzione 
jnaliera di 20.000 chilogrammi di lanital. 
opo aver visitato successivamente i saloni dove avvengono le ulte- 
a lavorazioni e finiture del lanital, i reparti adibiti alla produzione e 
filatura dello Sniafiocco, e il vastissimo salone della torcitura del 
fon che occupa una superficie di 18.000 metri quadrati, il Capo del 
verno passava ad osservare i tessuti ottenuti dalle varie industrie 
n con l’impiego del lanital puro, del lanital al 50 per cento e con lo 


ìurante l'interessante rassegna il Duce si soffermò in uno dei saloni 
fe ad ossequiarlo erano riuniti. il Console Generale della Polonia, la 
ione che ha acquistato dall'Italia il brevetto di fabbricazione del 
ital ed alcuni industriali americani ed ungheresi venuti in Italia per 
Mare l'acquisto del brevetto per le rispettive nazio! 
visita al reparto dei tessuti finiti il Duce riceveva poi dagli in- 
liali lanieri ing. uff. Gavazzi, on. Garbaccio ed altri, ragguagli circa 
pfoduzione e la lavorazione dei tessuti e le maestranze occupate at- 
lrmmente nelle varie regioni in tali industrie. 
fon la visita al laboratorio sperimentale dove vengono attualmente 


LA VISITA DEL DUCE: LA SNIA VISCOSA 


compiute importanti 
che nel campo delle mate 
tessili e segnatamente ven- 
gono vortati a termine im- 
portantissimi studi ed espe- 
rienze conci enti la produ- 
zione della cellulosa, da al- 
cuni vegetali nazionali l 
rassegna del Duce aveva 
termine. 

Prima di lasciare gli sta- 
bilimenti mentre le manife- 
stazioni delle maestranze. 
degli avanguardisti, dei ba- 
lilla, dei numerosi Figli del- 
la Lupa, delle Opere 
stenziali della Snia Vi: 
si susseguivano ininterrotte, 
Egli volle esaminare ancora 


dei Balilla di Cesano Mader- 
no per la, cui erezione la 
Snia Viscosa ha offerto la 
somma di L. 200.000. 

La Casa andrà ad aumen- 
e provvidenze che la 
Snia attua per i suoi di- 
pendenti, inquantoché ri 
dono a Cesano Maderno gran 
parte degli operai e dei t 
nici che sono occupati nei 
suoi stabilimenti. Famiglie 
numerose che nel lavoro 
trovano non soltanto il p 
ne per la mensa ma an- 
che un sostegno morale e un 
conforto  spiritu: offerto 
attraverso istituzioni educa- 
tive e ricreative 


senatore Borletti e dal gr. wu 
Marinotti, inizia la visita allo stabilimento, - Sotto si x 


L’amorosa immancabile s0- 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


VISITE ALLE FABBRICHE, 


INCONTRO DI MUSSOLINI CON 


uando il Duce nel 
susseguirsi incal- 


zante di visite compiute 
durante i pochi’ giorni dl 
permanenza a Milano, è 
giunto agli stabilimenti 
dell'Alfa Romeo sì può 
dire che ogni individuo 
della grande maestranza 
pur rimanendo al suo po 
sto di lavoro era a rice- 
verlo con il cuore fre- 
mente nell'attesa. Perché 
il peculiare carattere: di 
questa visita sta appun- 
to nel clima di camera- 
tesco affetto in cui essa 
si è svolta. Il Duce, rice- 
vuto all'entrata dello sta 
bilimento dal presidente 
marchese on. Trigona, da 
S. E. Dino Perrone Com. 
ro di Stato, 
dai consiglieri on. Gori- 
ni e on. Klinger, dall'ing. 
Gobbato, direttore. gene- 
rale, ha iniziato la visita 
entrando nei reparti del 
macchinario dell'automo- 
bile. In breve tutto il ci- 
clo della lavorazione dal- 
lo stampaggio al motore 
finito vien passato in 
rassegna. Poscia il Duce 
si accinge a visitare il 
reparto dei motori d'a- 
viazione e qui gli viene 
mostrato il centesimo mo- 
tore costruito, secondo il 
ritmo di produzione fis- 
sato in cento motori al 
mese, durante l'ottobre 
Il passaggio del Duce at- 
traverso i reparti viene 
salutato da acclamazioni 
che si fondono con il 
clangore altissimo dei 
grossi macchinari in fun. 


sentito la propria anima in perfetta aderenz 
pagina tre momenti dell'indim. 


cabile ora 


zione nei vasti padi- 
glioni. È una visione 
veramente grandiosa «di 
lavoro che si offre al 
Capo che nel reparto 
dello stampaggio sosta 


più a lungo per assistere 
al titanico spettacolo dei 
magli che calano potenti 
piegando e formando il 
metallo come la più dut- 
tile materia. Tra questi 
colossi che sono,in opera 
ventiquattr'ore su ven- 
tiquattro, splendono i for- 
ni dai quali emana un 
fortissimo calore. Gli 
operai che în questo re- 
parto lavorano hanno scritto su una lavagna: «Duce, noi plasmiamo il ferro 
come tu plasmi gli uomini’ dell'Italia fascista ». All’occhio pronto. del Capo 
anche questo particolare non sfugge e ne sorride benevolmente con ì dirigenti 
che lo accompagnano nella visita. 

Il Duce proseguendo si è fermato ad ogni macchina ad ogni posto di la- 
voro e quasi ad ogni sosta un cartello, una scritta, *che dicevano quanto la 
disciplina vietava di gridare in quel momento. Giunto' îl Duce davanti a una 
colossale. pressa di migliaia di tonnellate ha voluto che si procedesse allî 
trafilatura di un lingotto. Con uno di quei suoi gesti che lo fanno conside- 
zare dalle masse operaie come il ‘loro più grande amico, Mussolini ‘ha 


Agli operai dell'Alfa Romeo il Duce ha parlato dn cameruta a camerata e l'imponente massa di lavoratori ha 
con quella dell'Uomo che non conosce stanchezza. Ecco in questa 


RETROVIE DELL'IMPERO 
GLI OPERAI DELL'ALFA ROMEO 


chiesto una visiera e po- 
stosi davanti al forno do- 
ve cuocevano sedici lin- 
gotti ha assistito a tutta 
l'operazione come il più 
consumato forgiatore in- 
curante del calore enor- 
me che dal 
forno. 

Con questo molti altri 
sono stati gli episodi che 
come si è detto in prin- 
cipio hanno improntato 
la. visita del Duce al 
più schietto camerati- 
smo. Mentre il Duce si 
intratteneva con i diri- 
genti della Società, si era 
no andati ammassando 
nel grande piazzale da- 
vanti all'edificio della di- 
rezione, seîmila operai 
dell'Alfa Romeo, della fi- 
liale e delle Officine Co- 
lombo. La folta falange 
operaia era schierata da- 
vanti a un palco che ave. 
va per piattaforma un 
grande autocarro, Quan- 
do il Capo, sempre ac- 
compagnato da S, E. Val- 
le, sottosegretario all’Ae- 
ronautica, dal comandan- 
te della Zona Aerga ge- 
nerale Todeschini-Lalli e 
dalle altre autorità e ge- 
rarchie, è giunto nel va- 
sto piazzale, un saluto 
quanto mai vibrante e 
caloroso lo ha accolto. 
Mussolini ne è rimasto 
visibilmente commosso. 
Salito agilmente sul pal- 
co, Egli ha fatto cenno di 
voler parlare, ma il suo 
gesto non riusciva a fre- 
nare l'impeto appassiona. 
to della massa che conti- 
nuava ad invocarlo scan- 
dendo la parola «Duce» 
con la forza medesima di 
quei magli che poco pri- 
ma il Capo aveva visto 
funzionare possenti. So- 
lo quando hanno risuo- 
nato le note dell'attenti 
il silenzio si è fatto pron- 
to e completo. Seimila 
volti segnati dalla fatica 
fissi verso di Lui ne han- 
no ascoltato religiosamen 
te ogni parola. 

Cosa ha detto il Capo 
alle maestranze dell'Al- 
fa Romeo? Parole di elo- 
gio, di vera comprensio- 
ne per la fatica disciplinata e intelligente che compiono senza soste. 

«Il vostro entusiasmo, camerati operai, ‘mi documenta il vostro stato d’a- 
nimo ed è una garanzia pel me come ministro delle Forze Armate». «In ognu- 
na delle vostre lavorazioni, voi mettete tutto il vostro impegno, la vostra 
telligenza, la vostra passione». «Voglio dirvi che anche quando abbiate qual- 
che cosa da dirmi, vi autorizzo a farmelo sapere direttamente. Quando rice- 
vo una lettera che ha la calligrafia un po' elementare, l'apro e la leggo per 
prima, perché in essa c'è la voce del popolo». Su queste parole del Capo il 
grido entusiastico degli operai si è levato altissimo né più si è attenuato fino a 
quando il Duce ha lasciato l'Alfa Romeo. 


emanava 


vissuta negli stabilimenti dell'Alfa-Romeo. 
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HO CREDUTO IN TE 
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Romanzo di CAROLA PROSPERI 


La signora Marta contrasse il viso in un'espressione puerile di pianto, 
si posò una mano sul vasto petto ansimante, poi con uno sforzo si 
trattenne dal piangere e dal parlare e andò in camera sua a darsi una 
mano di cipria, a ravviarsi i capelli sulla fronte. Era vecchia, grossa, 
e sofferente d’; , ma non voleva far paura a nessuno, e poi alla toe- 
letta aveva sempre tenuto. Sul vestito di lana nera che portava in se- 
gno di lutto per l'amica, mise una lunga sciarpa di seta viola, ciò le 
dava un aspetto anche più solenne e insieme, senza rompere il lutto, 
metteva una bella nota di colore su quel nero. Ella aveva sempre amato 
le note di colore. 

— Buon giorno, mia cara Daria. Buon giorno, signor... 

— Dezzani, — disse Folco che si era alzato in piedi e aveva steso le 
mani, col gesto di chi vuol trarre a riva una barca ondeggiante, tanti 
erano gli ostacoli: sgabelli, tavolinetti, poltrone, che sembravano op- 
porsi all'inoltrarsi della vecchia signora. 

Il salotto era pieno zeppo di mobilucci d'ogni stile e soprattutto po- 
polato di quadri e di quadretti e di ogni genere di pitture. Dacché la si- 
gnora Marta per ragioni di salute non dipingeva più, sembrava che 
avesse raccolto là dentro una specie di esposizione di tutti i suoi la- 
vori: miniature, scatole, cuscini, ventagli, ritratti, paesaggi... Le tende 
rosse alle finestre davano a tutto ciò un riflesso sanguigno. 

— Prego, state comodi! 

Quando fu seduta nella sua grande poltrona, la signora Marta sì ac- 
corse che, per la prima volta dacché la conosceva, Daria non l'aveva 
abbracciata. La guardò con un po’ di sbigottimento, la vide calma, fin 
troppo, e come cambiata. Ma în che cosa? Era ridicolo pensare che fosse 
ingrassata in quei pochi giorni — per l’appunto in tanto dolore! — e 
pure c’era in lei, nel suo viso, un'alterazione che non veniva dal lo- 
gorio del pianto, né dall’insonnia o dal digiuno. Qualcosa di scomposto 
e insieme di orgogliosamente gonfio la faceva diversa dalla ragazza di 
prima. 

— Mia cara, eccoci qua! E la tua povera mamma non c’è più 
Ahimé, che siamo mai in questo mondo? Non pare un sogno che tu 
sia rimasta, così presto, sola? 

— Sì, signora Marta, pare un sogno. 

— È mancata troppo presto, povera Ottavia... Era ancora giovane 
per morire! 

— Oh, era ancora giovane, sì... 


Disegni di MORELLI 


— Tu sai quanto le volessi bene? Lo sai? Come a una sorella! 

— Lo so, signora Marta... 

Così rispondeva Daria, obbediente, con voce sommessa, monotona e 
salmodiante, come quando seguiva con docilità le litanie della Ma- 
donna mormorate dalla madre. Solo i suoi occhi, dopo un rapido 
sguardo alla vecchia amica, finivano sempre di posarsi su Folco e là 
rimanevano a lungo, pesantemente, come se non potessero staccar- 
sene più, mentre Folco, forse per uniformarsi a quella specie di la- 
mento funebre, chinato il capo e ‘presa da un tavolino accanto una 
tabacchiera dipinta, la girava fra le mani, considerandola attenta- 
mente e aggrottando le ciglia. 

— Ah, poveri noi! 

Questo ultimo gemito della signora Marta fu quasi rabbioso. Senza 
rendersene bene conto, ella si sentiva come isolata nel suo doloroso 
rimpianto: quella coppia seduta davanti a lei, quell'immagine di av- 
venire e di vita le faceva un effetto strano di lontananza e di indiffe- 
renza; era vano tendere le braccia pietosamente verso di essa: in 
quella superba e felice solitudine, nulla la poteva raggiungere, né di- 
sturbare. 

Si amano! — pensò la donna tristemente e sentì il peso della 
sua vecchia carne gonfiata dagli anni e incisa di rughe. — L'amore 
non crede alla morte, e anche se ci crede non ne ha paura. Ecco per- 
ché è inutile sentire di trascinarli giù ‘a toccare il fondo delle cose. 
Essi rimangono a galla a sorridere senz'accorgersene, ignari e felici. 

Distolse gli occhi lacrimosi da Daria e li volse verso di lui. Fu un 
effetto ‘della luce che filtrando attraverso alle tendine sembrava av- 
volgere il giovane in un riflesso di fuoco? 

Ella trattenne a stento un’esclamazione. Ah no, era troppo bello 
per Daria quel fidanzato! Quel profilo fine, la superba attaccatura dei 
capelli, le sopracciglia che sembravano dipinte, gli occhi vividi è la 
bocca fresca come quella di un fanciullo, tutto ciò appariva nuovo 
ignora Marta, come se non l'avesse mai visto. 

- L'altro giorno, — ella pensò, non vi ho posto mente, non ho 
veduto bene, ma oggi mi rendo conto della situazione! 

Costernata, gemendo dentro di sé, ebbe a un certo momento l’im- 
pulso di afferrare Daria per un braccio, come si fa quando si vuol 
trarre qualcuno dall’orlo di un abisso in cui sta per precipitare, e di 
gridarle: — Ma a qual destino vuoi andare incontro, povera sciocca? 


È troppo bello quel giovane per te; non vedi che ha gli occhi ar- 
denti degli amanti inquieti e volubili? Non per te è fatto, ma per le 
donne che, come lui, corrono dietro al loro piacere e son ben più 
esperte di te, povera Daria! Egli ti lusingherà, ti illuderà, e poi, 
quando sarà stufo, ti lascerà cadere come uno straccio senza un ri- 
morso al mondo, Così finiscono le storie d’amore con le ragazze troppo 
credule, non lo sai? Sai cosa contano le promesse, i giuramenti di 
matrimonio? Nulla, meno che nulla! D'altronde, anche ammesso che 
ti sposi, credi tu che sarai felice? Anzi, il tuo destino sarà forse peg- 
giore. Rinuncia, rinuncia a lui finché sei in tempo! 

Ma lo era poi in tempo? 

— Essa lo guarda come un cane guarda il padrone, — pensò an- 
cora la signora Marta, rabbuiandosi del tutto. — Oh quel suo viso 
di schiava beata, con quegli occhi devoti, fedeli! Bisognerebbe che ella 
avesse uno specchio davanti a quegli occhi, uno specchio in cui po- 
tesse vedere se stessa nell’avvenire. Ma già, a che gioverebbe? 

Sì, a che gioverebbe? 

Anche lei, la signora Marta, non aveva forse in gioventù sfidato 
tutti i buoni consiglieri del mondo, i parenti e amici per 
sposare il giovane di cui s'era innamorata, un bellimbusto che glie ne 
aveva fatte di tutti i colori, prima di lasciarla sola a sbrigarsela coi 
guai della vita? 

Con un moto improvviso d'ira che non sapeva ella stessa se ri- 
volto verso il suo infedele marito o verso il giovane presente dagli 
occhi troppo arditi, ella si batté una palma aperta su di un ginocchio. 

—.Ebbene, cari figliuoli, mi vorrete perdonare se adesso dico una 
cosa che non vi sembrerà gentile. Ma per rispetto alla memoria della 
mia povera amica morta, vorrei dire ciò che ho da dire a te sola, 
Daria. Il tuo fidanzato non se ne offenderà. 

— Offendermi? di che dovrei offendermi? 

Folco posò la tabacchiera sul tavolino accanto, si strinse nelle spalle, 
ma non ebbe neppur tempo di fare l’atto di levarsi che già Daria si 
era aggrappata a lui, con tutte le sue forze, per mantenerlo seduto. 

— Di che dovrebbe offendersi, signora Marta? 

— Ma Daria, vedi di capire! È pur naturale che io desideri dire a 
te sola le cose che si riferiscono a tua madre. Un suo segreto, com- 
prendi? Il segreto della sua vita! 

Daria arrossì, poi impallidì, e aveva nelle spalle quel suo caratteri- 
stico rannicchiamento, come se si preparasse a evitare un colpo. 

— Se c'è qualcosa che Folco non deve sapere, non voglio saperlo 
neppur io, — ella di. respingendo con tutto il suo atteggiamento 
ogni accenno al passato. — La povera mamma non mi ha mai detto 
niente, forse voleva che restassi così, all'oscuro di tutto quel che la 
riguardava. Se questa era la sua volontà.. Non sarebbe meglio non 
parlarne più? 

— Non si può. 

La signora Marta diede questa risposta seccamente, con aria offesa. 

— Cosa credi? Che sia interesse mio intrattenerti su. certe cose? 
Che sia un piacere per me immischiarmi nei fatti tuoi? Io non ho de- 
siderato che il tuo bene, sempre, e anche adesso... 


Adesso il mio bene è Folco, sembrava dire Daria guardando il gio- . — 


vane che assisteva a quella specie di discussione, orgoglioso e un tantin 
sprezzante e c’era in lei una convinzione così assoluta di tale senti- 
mento e un distacco così totale da tutto il resto, che la signora Marta 
alzò le spalle. 

— Ebbene, sia come tu vuoi, parlerò a tutti e due. Vi sposerete 
presto, almeno? 

— Senza dubbio, — disse Folco, baldanzosamente, — al più presto! 

— Dunque, Daria, ti occorreranno le carte. Tu non sai ancora che... 
Insomma, sì, hai vissuto fuori del mòrido, la tua povera mamma ti 
ha sempre tenuto all'oscuro, d'ogni cosa. Forse ella ti credeva piut- 
tosto disposta a entrare in convento. Per un pezzo deve aver nutrito 
quest'illusione. 

— Non glie ne ho mai dato-il diritto! — esclamò Daria, rivoltandosi 
con veemenza inaspettata. — Quando mai glie l'ho promesso? Quando 
me l’ha chiesto? Posso averci ‘pensato quand'ero bambina, ma non 
ho mai fatto parola, né lei mi ha mai interrogata a questo proposito. 

— Lo so, lo so. Ma certo non avrebbe immaginato che tu ti saresti 
sposata così presto. Se l'avesse preveduto, ti avrebbe lei stessa svelato 
che tu porti solo il nome suo, il nome di tua madre. Hai capito? 

Daria a tutta prima, no, non ‘capì. A suo padre, per la verità, non 
aveva pensato mai. Qualcuno, da bimba, doveva averle detto che era 
morto, morto quando ella era‘in fascie. Ma chi glie l’aveva detto? 
Ah, forse una monaca della scuola, quella Suor Maria Crocifissa, così 
buona e pietosa, che spesso le faceva una carezza sul viso con le sue 
dita magre eiche sembrava volerle bene e aver compassione di lei. 
La madre non le aveva invece mai detto nulla; ella non pronunciava 
che le parole strettamente necessarie e il passato sembrava non esi- 
stesse né per lei, né per gli altri, solo il presente contava, coi suoi 
doveri, le sue regole, le sue preghiere. 

— Guarda! — disse Folco che invece aveva capito subito e che era 
rimasto meravigliatissimo; si rizzò sulla vita e fissò in viso alla vec- 
chia signora uno.sguardo sorpreso e curioso. — Chi l'avrebbe mai im- 
maginato? 

La sua intonazione diceva più delle sue parole, c’era in essa ‘una 
sfumatura d’irriverenza e come il leggero gusto di una vendetta po- 
stuma. 

— Ora mi spiego tante cose, — disse. 

Lo sguardo di Daria, impressionato, andò dall'uno all’altra con ce- 
lerità ansiosa, ella strinse con forza le sue grandi mani intrecciando le 
dita, e sembrava che volesse chiedere qualcosa e non l’osasse. 

— Cosa vuol mai spiegare lei? — diceva adesso la signora Marta 
con amarezza e sdegno e intanto si curvava ad aprire l'ultimo cas- 
setto di uno stipo intarsiato e ne traeva una scatola di legno mu- 
nita di serratura e di chiave, una specie di vecchio salvadanaio. — Cosa 
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naturale, — disse la signora Marta torcendo il capo in 
là, con uno peo “senso ADR, e ella non avrebbe saputo 
spiegare. — credo, ma si segga, mi \ccia il piacere... 

sua pallida e grossa mano stanca batté qualche colpo sulla sca- 


Qui, Daria, stanno da tanto tempo le lettere di tuo padre. 


largo viso floscio che la sciarpa viola 
rendeva più pallido, fluttuava come un velo la tristezza nostalgica, il 
ricordo dei tempi lontani — quando credi, Daria, che io sia diventata 
amica della tua povera mamma? Fin dal collegio, sicuro, e proprio 
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lì, mentre per l'unico maschio, quello che poi morì a diciott’anni, in 
un incidente di motocicletta, aveva fatto la spesa dei precettori in 
casa. Non era una donna cattiva tua nonna e nemmeno dura e avara 
come diceva la gente, ma era rimasta vedova presto e la morte del- 
l’unico figlio maschio l'aveva trafitta nel vivo. Inoltre le pretese delle 
figlie che volevan sposarsi presto e portar via la dote, l’esaspe- 
TAVanO... 


allora! Si capiva che in quel tempo ella avesse una predilezione ap- 
passionata- per. Ottavia, l’unica delle figlie.che fosse obbediente, 


ciulletta, sembrava alla madre una specie di premio per le sue tante 
pene, una grazia del cielo. 


suora 

l'aveva mandata nella grande città, dal cugino Ascanio di cui la mo- 
glie era costantemente malata, estenuata dalle febbri e bisognosa di 
compagnia. Era il tempo in cui la signora Marta, sposa da pochi mesi, 
cominciava a sentire che significava l’incomunicabilità degli esseri e il 
pauroso isolamento delle anime sensibili. Che Ottavia si trovasse ‘nella 
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UNA GRANDE INDUSTRIA DOLCIARIA PRESENTATA AL DUCE 


Mettino del 31 ottobre. 
Passa l'utomobile 
che reca a bordo il Duce, 
lungo il Corso XXI Mar- 
zo. La folla, popolani di 
Porta Vittoria (vecchia 
Porta Tosa che vide l'i 
roismo delle Cinque Gior- 
nate!) si avvicina più 
che può alla macchina e 
quasi vorrebbe fermarla 
per gridare più dappres- 
so al Capo il suo incon- 
tenibile entusiasmo. Mus 
solini volge intorno lo 
sguardo e sorride com- 
piaciuto sentendo quanto 
sia schietta e spontanea 
quella improvvisata di- 
mostrazione di popolo. Va 
il Duce verso una gran- 
de azienda industriale si- 
tuata in fondo a Taliedo, 
ma ecco che a metà del 
Viale Corsica un colos- 
sale striscione collocato 
in alto tra le due file di 
case lascia leggere, nel- 
l'aria un po' velata della 
mattinata milanese, que- 
ste parole: «Duce, una 
Medaglia d'Oro e i Re- 
duci d'Africa vogliono 
salutarti ». L'automobi- 
le è giunta all'altezza 
dello Stabilimento Motta 
Panettoni, tutte le mae- 
stranze sono schierate 
davanti al grandioso fab- 
bricato, il Capo che ha 
letto le parole invocanti 
la sua visita e sente ora 
l'appello della massa 
operaia, dà ordine di fer- 
mare, scende e va diretto 
verso la porta dello sta- 
bilimento. Ora è diffici- 
le descrivere il quadro 
offertosi agli occhi di 
chi era presente in quel 
momento. Intorno alla 
maschia figura del Duce 
uno stuolo di fanciulle 
accese di gioia nel vol- 
to formava una cornice 
di bianconero poiché i 
grembiali delle signorine 
impiegate ornati di un 
collettino bianco creava- 
no il gioco dei due op- 
posti colori, poi le divise 
giallognole dei reduci 
dall'A. O. occupati nello 
stabilimento Motta Pa- 
nettoni si alternavano al- 
le bianche giacche dei pa- 
sticceri formando due 
ali variegate al passag- 
gio del Duce. Seguito da 
S. E. Starace, da S. E 
Alfieri, ministro per la 
Stampa e la Propaganda, 
dalle Autorità locali, il 


* Dopo aver assistito alle diverse fasi di lavor 


- In alto: Il Duce accompagnato del comm. Angelo Motta e d 


la visita allo stabilimento. - Sotto: Attraverso i 
fa Panettoni. al momento in cui il Du 


razione il Capo appo: 


reparti. 


ine il suo autografo all'album della Motta Panettoni. 
Îalta vedova della Medaglia d'Oro Ciarpaglini ini- 
171 saluto entusiastico dei dipendenti della Mot- 


ata 


la visita 


lascia lo stabilimento. 


Capo, ricevuto al suo in- 
gresso dal comm. Ange- 
lo Motta e dai legionari 
reduci d'Africa, ha ini- 
ziato la visita allo stabi 
limento. La grandiosità 
degli impianti, i macchi- 
nari modernissimi collo- 
cati nei vari reparti, la 
tenuta perfetta delle mae- 
, il nitore di ogni 
hanno dimostrato 


campo l'industria 
na si sia posta sicuramen 
te all'avanguardia. Il Ca 
po osservava tutto con 
impiacente occhio e, for. 
se, Egli che con stupen- 
da immagine defini il 
pane «profumo della men 
sa» ben meritevole rico- 
nosceva l'opera di quelle 
maestranze volta a crea- 
re un prodotto destinato 
soprattutto alle serene fi 
ste della famiglia. Il 
comm. Motta. ha dato 
al Capo chiarimenti sul- 
l'entità raggiunta dall 

produzione del panettone, 
tipico dolce italiano che 
fabbricato oggi con crite. 
ri industriali va ad allie- 
are le mense di tutto il 
mondo. La visita si è con- 
clusa alla fine con un 
commovente episodio. Tra 
i dipendenti ditta 
Motta Panettoni è la v 
dova della Medaglia d'O- 
ro tenente Ciarpaglini, 
caduto eroicamente du- 
rante la recente campa- 
gna d'Africa. Presentata 
al Duce, ln sposa dell’e- 
roico ufficiale ha avuto da 
Lui parole di fiero con- 
forto. Mussolini prima di 
allontanarsi ha stretto la 
mano alla vedova Ciar- 
paglini e ha baciato in 
fronte la figlia dell'Eroe 
una Piccola Italiana di 
otto anni che gli offriva 
confusa e timida un gran 
scio di fiori. Dalle ma 
stranze che 

all'episodio si 
allora un grido possente 
di evviva Mussolini. E il 
Capo si è allontan 
tra un levarsi di brac- 
a che salutavano romi 
namente. 

a folla che si era nel 
frattempo radunata fuori 
dello stabilimento, accla- 
mava il Capo al suo pas- 
saggio e ripeteva il suo 
nome come una parola 
racchiudente le fortune 
di tutti: Duce. 
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VISITE DEL DUCE ALLE FABBRICHE, RETROVIE DELL'IMPERO 


ALLE OFFICINE DEI 


]° Duce non ha voluto 1a 
sciare il suolo lombardo 
senza dare il premio di una 
sua visita alla più antica fab- 
brica di idrovolanti esistente 
in Italia: la Società Idrovo- 
lanti Alta Italia «Savoia ». La 
visita che con ansia appassio- 
nata era attesa dai. dirigenti 
e dalle maestranze ha dato 
liogo a una calda dimostra- 
z°one d'affetto e di devozione. 
Quando il Duce è giunto alla 
S. L A. I si trovavano a ri- 
ceverlo il Consigliere Delega 
to ing. Marchetti, il gr. uff, 
Capè con gli altri dirigenti 
dell'azienda, Subito si è ini- 
ziata la visita ai vari reparti 
e ovunque ii Duce ha voluto 
avere esatte notizie della la- 
vorazione. Vivo interesse il 
Capo ha mostrato per alcuni 
particolari dei nuovi velocis- 
simi apparecchi presentatigli 
dall'ing. Marchetti e si è in- 
trattenuto a esaminare il re- 
centissimo tipo da bombarda 
mento «S. 79» capace di una 
velocità oraria di 480 km, 

In queste nuove creazioni si 
palesa la fervida e ininterrot- 
ta opera della più vecchia 


azienda aviatoria italiana 
Infatti la Società Idrovolan- 
ti Alta Italia «Savoia» trae 


le sue origini dall'antica Dit- 
ta G. B. Capè per il commer= 
cio e l'industria del legno, di 
Sesto Calende, ed è stata fon- 
data nel 1915 dal gr. uff. Lui- 
gi Capè, Consigliere Delegato 
Direttore Commerciale della 
S.LA,I 

Nel 1920, sotto la nuova di- 
zione tecnica dell'in, gr. uf. 
Alessandro . Marchetti, Consi- 
gliere Delegato Direttore Tee- 
nico Progettista della S.IA.L, 
cominciò la nuova serie di ap- 
parecchi « Savoia Marchetti », 
idrovolanti ed aeroplani che 
— dal tipo S. 50 in avanti — 

ono tutti di sua ‘esclusiva 
ideatura © progettazione, 

I primati conquistati ed i 
raids compiuti dagli apparec- 
chi costruiti negli Stabilimen- 
tiS.LA.L sono innumerevoli: 
sono i più famosi raids d’idro- 
nti eseguiti finora ed i pri- 


“SAVOIA-MARCHETTI,, 


1931 - Primato mondiale d'al- 
tezza (6540 m.) con carico di 
2000 kg., con aeroplano S.71 
trimotore_ 720 CV. Pilota 
aviatore Passaleva. 

19% - Primato mondiale d'al- 
tezza, m. 8438, con carico di 
2000 kg. con aeroplano S.72 
trimotore 1650 CV. Piloti 
aviatori Di Mauro e Olivari. 

19% - Primato mondiale d’al- 
tezza, m. 6272, con carico di 
5000 kg con aeroplano S.72 
trimotore 1650 CV. Piloti 
aviatori Tivagna e Corompai. 

1935 - 6 primati mondiali di 
velocità su 1000 e 2000 km. 
con carico di 500, 1000 e 2000 
kg. con aeroplano S.79, 
km/h. 389,610, Pilota aviato- 
re Col. A. Biseo 


Ras: 

1919 - Raid Amsterdam-Cope- 
naghen - Stoccolma - Helsing- 
for: 

192) - Raid Sesto Calende- 
Stoccolma - Riga -Reval -Hel- 


singfors-Isole Olandesi. Co- 
mandante Maddalena con 
Idro S.16. 

1925 - Raid del generale De 
Pinedo, 55.000 km. Sesto Ca- 
lende -Melbourne -Tokio-Ro- 
ma con idrovolante S. 16 ter. 

1927 - Raid del generale De 
Pinedo, doppia traversata 
dell'Atlantico: —Roma-Bue- 
nos Aires-Chitago-Tre) 
Agores-Roma con idrovolan- 
te S.55 - 1000 CV. 

1928 - Raid De Barros-Bi 
(niloti brasiliani) traversata 
dell'Atlantico meridionale 
con idrovolante S.55 - 1000 
CV. 

1929 - Raid del comandante 
Maddalena: Sesto. Calende 
«Iles Svalbard alla ricerca 
del dirigibile «Italia si 
idrovolante S. 55. 

1933 - Raid dei piloti Dèmen- 
cenko e Koùkin: Sesto C: 
lende-Petropavlowsk, tra- 

ata di tutta la Siberia, 
22.000, con idrovolante 
5.55. civile della U.R. S.S. 

Crocrere: 

1928 - Crociera del Mediterra- 
neo occidentale (S. E. Bal- 
bo) con 61 idrovolant mili- 

ri S.55 e S.59, 


i più significativ', Dall'alto di un:pogio improvvlato sulle ali di un {droplano, Mussolini guarda la massa degli operai 1929 - Crociera Mediterranea 

hg Nada da NO della S.LA.I. che ‘lo circondano acclamandolo. - In alto visita allo stabilimento. - Qui sotto ale (S. E = 

he hanno dato alla S.1.A.1. Un'interessante veduta dall'alto dei cantieri della Società Idrovolanti Alta Italia orientale (8. <E:-Balbo) con 

una rinomanza mondiale. 3% idrovolanti militari S,55 
Eccone alcuni fra i princi e S.59. 

pali: 19390 - Crociera atlantica di 


1919 - Coppa Schneider a Bour- 
memouth . con. idrovolante 
5.18 

1920 - Coppa Schneider a Ve- 
nezia con idrovolante S,12. 

1922 .- Primato mondiale di 
velocità, km.h. 280,155, con 
idrovolante S. 51. Pilota avia- 
tore A. Passaleva. 

1924 - Primato mondiale di al- 
tezza con carico di 250 kg. 
(5831 m.) con idrovolante S, 58. 
Pilota aviatore A. Bacul 

1926 - Primato mondiale di al 
tezza (6157 m.) con carico di 
500 kg. con idrovolante S. 59 
- 500 CV. Pilota aviatore 

assaleva. 

1926. - Primato mondiale di 
Veldeità su 500 km. (190537 
km.) con idrovolante S, 62 - 
500,.CV. Pilota aviatore Pas- 
saleva. 

1926 - Primato mondiale di 
velocità su 100 km. (km.194, 
287) con idrovolante S.62 - 
500 CV. Pilota aviatore Pas- 
saleva. 

1926 - 14 primati mondiali di velocità, altezza, car 
5.55. Pilota aviatore Passaleva. 

1928 - Primato mondiale di distanza e durata în circuito chiuso, km. 7666,616, 
58 ore e 34 minuti,.con aeroplano S.64 - 500 CV. Piloti Ferrarin e Del Prete. 

1928 - Primato mondiale di distanza e linea diretta Roma-Brasile, km. 7188,260, 
49ore e 19 minuti, con aeroplano S:64 - 500 CV. Piloti aviatori Ferrarin e 
Del Prete. 

1930 - Primato mondiale di distanza e durata în circuito chiuso, km. 8188,800, 67 ore 
€ 13 minuti, con aeroplano S.64 - 500 CV. Piloti Maddalena e Cecconi. 


, distanza con idrovolante 


S. E. Balbo con 12 idrovo- 
lanti S55 bimotori - 1100 
CV. Italia-Brasile. 

1933 - Crociera del decennale: 
Roma-Chicago-Nuova York- 
Roma di S. E: Balbo con M 
idrovolanti S.55 X bimotori 
- 1800 CV. 

Attualmente, lo stabilimento 
di Sesto Calende si estende su 
una superficie di circa 50.000 
metri quadrati, in contatto di- 
retto con la ferrovia « Milano- 
Sempione» ed occunva una 
maestranza di oltre 5000 ope- 
rai specializzati. 

Nel cantiere di Sesto Ca- 
lende gli apparecchi vengono 
costruiti e montati in elemen- 
ti principali. Così scompost 
Vengono trasportati, per il 
montaggio ed il collaudo, al- 
l'Aeroporto di Cameri (per ap. 
parecchi terrestri) ovvero al- 
l'Idroscalo di S. Anna (per 
idrovolanti) che sono dotati di 
officine proptfe. 

L'Aeroporto di Cameri oc- 
di cui 11.900 coperti. Vi esi- 


cupa una superficie di circd 80.000 metri quadrati 
stono tre grandi hangars metallici ed una officina. 

Il Cantiere di S. Anna, che occupa una suberficie di 30.000 metri quadrati, 
serve essenzialmente come idroscalo: vi sì eseguisce la costruzione ed il montag- 
gio degli idrovolanti, ed è dotato di due grandi hangars e di una officina. 

Questo l'imponente complesso industriale che il Duce ha rivisto e ritrovato 
in un progresso di vita lavorativa quale Egli vuole.. La fede che anima ‘operai 
@ dirigenti, è stata intesa da Mussolini attraverso la visione di quanto si è 
prodotto e sì vuol produrre e si produrrà. 
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]' gono » ottobre u. s 
durante il suo soggiorno 
a Milano, S. E. il Capo del 
Governo onorava di una sua 
visita la nuova sede del 
Dopolavoro Aziendale della 
S. A. Carlo Erba. La sede 
occupa vasti locali nel gran- 
de caseggiato situato in Via- 
le Zara, 52 e costruito dagli 
impiegati della stessa Socie- 
tà, con capitale prelevato 
dal loro Fondo di Previden- 
za. È un caseggiato ad otto 
piani, per uso di abitazione, 
comprendente circa 300 vani 
e dotato di tutti i servizi 
igienici e di tutte le como- 
dità, come comporta la mo- 
derna tecnica edilizia. Il Do- 
polavoro Erba comprende un 
ampio salone per conferen- 
ze e trattenimenti, sala di 
biblioteca e lettura, sala di 
scherma e di bigliardo, un 
servizio di buffet; il tutto 
sistemato in ambienti lumi- 
nosi, arieggiati, muniti di 
ogni conforto, arredati signo. 
rilmente e informati ad una 
eleganza architettonica _at- 
traente e moderna. Il Du- 
ce sì è compiaciuto di inau- 
gurare questa nuova sede di 


VISITE DEL 


Lo stabilimento della S. A. Carlo Erba in Milano (Dergano) 


DUCE ALLE 


pagnato dall'on. Morselli, esce dalla 


del Dopolavori 
previden. 


‘aziendale. - A pié di pi 


degli impiegati; 


avoro Erb A destra 
, la casa in Viale Zara 
il aglone det Dopolavoro e il 


FABBRICHE, RETROVIE DELL’IMPERO 


AL DOPOLAVORO AZIENDALE 


- Sotto, a sinistra: Il Duce, accom- 


li Duce net salone 
costruita col fondo 
bigliardo. 
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“CARLO ERBA,, 


uno fra i primissimi Dopo- 
lavoro Aziendali costituiti in 
Milano, al quale è iscritta 
la totalità dei Dipendenti, 
impiegati ed operai, della 
Società Erba. Ricevuto dal 
Consigliere Delegato e Di- 
rettore Generale della So- 
cietà On, Cav. di Gr. Cr 
Dott. Giovanni Morselli, il 
quale gli ha illustrato nelle 
sue varie iniziative l'attività 
dopolavoristica dell'Azienda, 
il Duce ha ricevuto l'omag- 
gio ante, entusiasi del- 
la massa densa e compatta 
dei dipendenti della Ditta, 
ì quali, all'uscita, gli han- 
no tributato una manifes 
solenne, indimenti 
affetto e devoz 
attuale del Duce 
amatissimo ha ricore a 
molti dei presenti come Egli 
altra volta abbia voluto 
una nitestaz: e di sim- 
patla alla©Ditta Erbo 
la più artica e più gr 
de organizzazione industriale 
chimico-farmaceutica _ italia» 
na, visitandone lo Stabili- 
mento di Dergano nella sua 
precedente venuta a Mila» 
no il 6 ottobre 19M-XIL 
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ALTRI EPISODI DELLE GIORNATE MILANESI DEL DUCE 


Le visite che ll Duce ha compiuto durante i giorni della sua permanenza a Milano si sono svolte tutte im un climo di ardente entusiasmo e di schietto spirito fa- 

scista, Il Capo nelle sue ispezioni rapide ma non per questo incomplete si è vivamente compiaciuto del fervore d'opere che anima la « sua Milano » sempre pronta 

glie sue consegne. Diamo in questa pagina due episodi delle visite effettuate da Mussolini, = Sopra: Il Duce accompagnato dal presidente on. Pasini visita la centrale 
dell'Azienda Elettrica a Precotto, - Sotto: ‘Alla Compagnia Generale d’Elettricità: il Capo nel reparto dei grossi motori. 
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ALI D'ITALIA PRESENTATE A MUSSOLINI 


tenzione di Mussolini, primo aviatore d'Italia. Durante i giorni di 
Società Italiana Ernesto Breda esprimendo ai dirigenti la sua soddis 


fabbricazione e per il magnifico impulso dato alla p 
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RASSEGNA DEL LAVORO ALL’INIZIO DELL'ANNO QUINDICESIMO 


UN'ARMA DELLA DONNA: LA MACCHINA DA CUCIRE 


Li novembre, il 
Duce ha compiu- 
to una visita a Pavia 
passando in rassegna 
le falangi del fasci 
smo pavese ed inau- 
gurando le opere pub- 
bliche compiute nel- 
l'anno XIV. 

Îl Capo volle inol- 
tre, e senza preavvi: 
visitare l'unica 
brica italiana di mac- 
chine per cucire e 
cioè la S. A. Vittorio 
Necchi, ribadendo il 
concetto dell'emanci- 
pazione dalla produ- 
zione straniera ed 
esprimendo per ciò il 
suo fermo desiderio 
di conoscere quanto si 
era saputo creare in 
questa fabbrica italia 
na che — come Egli 
disse — costruisce 
macchine da cucire 
per gli italiani. 

Stante la decisione 
improvvisa, la visita 
alla S. A. Vittorio 
Necchi, venne effet- 
tuata nonostante che 
gli stabilimenti fos- 
sero totalmente privi 
di maestranze, giac- 
ché il Capo del Go- 
verno volle dare a 
questo sopraluogo un 
valore simbolico di ri- 
conoscimento . e di 
esaltazione della pro- 
duzione prettamente 
nazionale delle mac- 
chine per cucire. 

Il Duce venne rice- 
vuto dal titolare del- 
la grande industria 
pavese, Cav. del La- 
voro. Vittorio Necchi, 
e dai principali diri- 
genti. Egli volle visi- 
tare. minutamente il 


reparto macchine per 
cucire e poscia la fon- 
deria annessa, sostan- 
do nei vari reparti e 
chiedendo informazio. 
ni sulle varie fasi di 
lavorazione dei pro- 
dotti, sulla penetra- 
zione della marca 
«Necchi» nel merc: 
to nazionale în con- 
fronto alle marche 
estere, sulla esforta- 
zione, sulla potenzia- 
lità di produzione e 
sui vari tipi di mac- 
chine per uso dome- 
stico e industriale che 
vengono prodotti ne- 
gli stabilimenti « Nec- 
chi». 

Al Capo venne se- 
gnalato il numero del. 
le maesizanze che è 
di circa:2000 operai e 
la produzione giorna- 
liera che somma a 
150 macchine per cu- 
cire. 

Il Duce lasciando le 
officine, passò innan 
zi al magazzeno e, 
vedendo grandi cas- 
se pronte per la spe- 
dizione, si  soffermò 
per chiedere la desti- 
nazione del prodotto. 

Quando il Duce sep. 
pe che si trattava di 
macchine per cucire 
destinate all’Asmara, 
il suo interesse si ac- 
cese di visibile com- 
piacimento. 

«L'Impero comincia 
a funzionare» com- 
mentò. il Fondatore. 

Ultimata la visita il 
Duce dopo qualche 
momento di affabile 
colloquio col titolare 
Vittorio. Necchi, la- 
sciò le officine  pa- 
vesi. 
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BOZZETTI CONCORRENTI AI “PREMI SAN 


Fra pochi giorni la giuria dirà la sua parola definitiva per l'as- 

segnazione dei « Premi San Remo » per la scultura e la pittura % si 

I temi del concorso, come è noto, erano obbligati: per la scul- tetto per la statua della 

tura una statua della Regina Margherita, da erigersi a Bordi- ternità » det Brancaccio 
ghera; e ‘per la pittura un'opera sul tema « Maternità » a sinistra e a d 
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I CONCERTI E GLI SPETTACOLI MUSICALI D'AUTUNNO 


Carlo Gomes nelle vesti del cacico che i carica- 
turisti del suo tempo gli diedero ne’ loro di- 
segni dopo il successo di Guarany 


Mano è la prima delle grandi città d'Italia a 
riaprire le sale di concerto e i teatri d'o- 
pera, dopo le vacanze d'estate. 

Il Teatro del Popolo ha già dato dal principio 
d'ottobre in qua tre concerti con l'Orchestra della 
Scala diretta dai maestri Victor De Sabata, Willy 
Ferrero e Fernando Previtali, e i concerti conti- 
nueranno, di massima, il venerdì di ogni settima- 
na, variati nei programmi e negli esecutori, fino 
alla metà d'aprile. 

Pubblico affollatissimo, applausi scroscianti, in- 
terminabili. 

Ama dunque ancora d'amore caldo la musica, 
il popolo nostro? 

Parrebbe di sì. E davvero nell'anima delle mol- 
titudini nulla scende più profondo di un concerto 
sinfonico bene scelto e ben eseguito. I programmi 
ordinati a questo scopo dal De Sabata, dal Fer- 
rero e dal Previtali si potrebbero citare ad esem- 
pio di chiara intelligenza e di buon gusto. 

Incominciamo dal De Sabata: egli ha interpre- 
tato la quinta sinfonia di Antonino Dvorak, «Dal 
nuovo mondo», in modo che per molti ascolta- 
tori è stata una rivelazione e per molti altri una 
sorpresa: per tutti una gioia piena, E sì che 
tutti conoscevano, si può dire, dalla prima all'ulti- 
ma nota, codesta sinfonia, e della sua. bellezza 
ideale, della sua spontaneità sentimentale, della 
sua perfezione formale, della sua smaglianza di co- 
lorito istrumentale si erano compiaciuti assai vol- 
te, in passato, Non importa: nell'interpretazione 
del De Sabata c'è qualche cosa di più, se pur ci 
sia anche qualche cosa di meno (come taluno af- 
ferma, ma io non saprei proprio dove trovare 
questo qualche cosa di meno) che nell’interpreta- 
zione di altri direttori d'orchestra: la passione, la 
sensibilità, la perizia, la sapienza, in una parola 
le qualità musicali squisite che fanno di lui un 
capo eminente. Già, soltanto a vederlo dirigere, con 
quei suoi gesti netti, imperiosi, con quel suo volto 
scarno e smunto su cui s'inseguono le luci e le 
ombre che su dal cuore corrono alla mente e ri- 
tornano a dare slancio, impeto, all'opera d'arte, 
il pubblico pende letteralmente dalla punta della 
sua bacchetta, e ad incantesimo compiuto prorom- 
pe in urli d’entusiasmo che fanno tremare le sale. 

Tutto il concerto del De Sabata è trascorso fra 
acclamazioni fragorose ed è sembrato toccare il 
punto più alto del trionfo dovo il Bolero del Ra- 
vel, pezzo di chiusura. La gente non voleva an- 
darsene, e continuava a picchiare le mani, in 
maniera da rompersele. Potenza somma della mu- 
sica, negli elementi essenziali, poiché altro non 
c'è, nel Bolero: su di un ritmo martellante s'in- 
tesse un breve periodo melodico, e torna e ritorna 
con simmetria di misura e incalza inesorabilmente 


di forza sonora, così che 
a un dato momento l'ascol- 
tatore sì chiede sgomento 
se finirà mai, e quando 
giunge la fine, poiché il 
crescendo non può più pro- 
seguire, è accolta con un 
sospirone di sollievo. Sì ap- 
plaude allora allo scosso- 


ne, frustata dei ner- 
vi, eccitazione senza 
pari. 


Il Bolero in fondo, la 
sinfonia di Dvorak in prin- 
cipio del concerto: a me- 
tà il De Sabata fece sen- 
tire tre stupendi corali di 
Giovanni Sebastiano Bach 
trascritti dal compianto Ot 
torino Respighi; un pezi 
nuovo per Milano di Ren- 
zo Bossi, ispirato al Palio 


di Siena, ben idi 
struito, e il preludio 
to quarto della Traviata 


di Verdi. Omaggio dovero- 
so all'arte musicale d'Ita- 
lia presente e passatù 


Felice quest'arte, se è co- 
sì onorata nei composito» 
ri e negli esecutori, co- 
m'è apparso nei primi tre 
concerti orchestrali del 
Teatro del Popolo. 

Il De Sabata ha ormal 
spiccato un gran volo nel 
cielo dell’arte: egli gira il 
mondo, cercato, 
passando di trionfo in 
trionfo e levando ben alto 
il vessillo vittorioso della 
musica nostra sinfonica e 


conteso, 


La commemorazione di Carlo Gomes nl tentro Lirico di 
Milano. Il comm. Caimi, fiduciario dell’associazione « Gli 
amici del Brasile », parla del grande musicista. 


Carlo Gomes. con l'arco piantato sugli spartiti di 
Guarany, Fosca e Salvator Rosa, come apparve 
‘allo spirito umoristico di Alfredo Ede 


amato e stimato fra noi e 
errero, che una larga parte 
per quella sua balda na- 
sorridente dalla fan- 


teatrale. Ed è pure 
oltre confim Willy 
del pubblico predili 
tura di direttore felice si 
ciullezza 

1 concerto del Teatro del Popolo il Ferrero 
ha confermato le doti che lo portano a inter- 
pretare stupendamente le opere in cui la de 
tezza del sentimento prevale sulla foga, la finez- 
za dell'episodio tecnico sul complesso formale. 

La giusta misura del suo valore egli la ha 
fornita piuttosto che nella esecuzione della Eroi- 
ca di Beethoven, precisa, ma senza molto rilievo 
di linee, in quella della seconda suite che il Ra- 
vel ha tratto dal suo balletto Dafni e Cloe, ricamo 
prezioso di arnbeschi orchestrali, e nella « Danza 
dei veli» della Salomè di Riccardo Strauss, va 
ghissimo tessuto di spunti musicali, languidi, 
seducenti, voluttuosi. E ancor meglio, ha svelato 
la sua natura, nell'esecuzione della ouverture 
di Riccardo Zi Colombina, nuova essa pu- 
re per Milano, svolta sul tema del Carnevale di 
Y traboccante di brio, di grazia, di arguzia 
Fernando Previtali, giovanissimo d'anni e tan- 
reputato, si è presentato con l'orchestra della 
Scala ridotta di numero (settanta istrumentisti) 
perché così volle chi si è proposto di variare il 
quadro delle manifestazioni musicali della pre- 
sente stagione del Teatro del Popolo. E il pro- 
ponimento non è dispiaciuto al pubblico, se si 
deve giudicare dai segni di gradimento generale 
dimostrato. 

Col Previtali si è presentato il pianista Carlo 
Zecchi, interprete impeccabile del Concerto in do 
minore di Beethoven. Degna cornice d'opera al 
concerto beethoveniano, un Concerto grosso di 
Haendel e un gruppetto di pezzi moderni: «L'i- 
sola dei morti» di Max Reger, ispirata alla tela 
del Boecklin, la suite che lo Strawinsky ricavò 
dal suo primo balletto «L'uccello di fuoco» e il 
«Rondò arlecchinesco» di Ferruccio Busoni, 
grandissimo musicista rivendicato sicuramente al. 
la n 
sulla testimonianza di una lunga dimora in Ger- 
mania, gli sì volle contestare l'italianità palese in 
tutte le m tazioni del suo ingegno. Né va di- 
lo ch'egli tenne a Bologna, sia pure per 
periodo di tempo, la direzione del Li- 
ceo comunale di musica. 

Il Teatro del Popolo ha voluto deliberatamen- 
te dare atto della cittadinanza musicale italiana 
del Busoni, glorioso fra tutti i pianisti degli ul- 
timi cinquant'anni. Il concerto coincise colla pri- 
ina giornata del soggiorno del Duce ‘a Milano 
e si aprì al suono degli inni patriottici, acclamati 
con entusiasmo, espressione ardente di fede nel 


ica- 
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genio e nella grandezza 
dell'Uomo che regge i 
destini della stirpe. 


Pubblico affollatissimo, 
dicevamo sul principio di 
queste righe, specie nel- 
la balconata della mag- 
gior sala del Conserva- 
torio, dove il Teatro 
del Popolo svolge le sue 
manifestazioni musicali. 
Nella balconata i posti 
costano poco... E c'è 
vorrebbe costassero me- 
no... Ahi ahi: la questio- 
ne dei prezzi dei concer- 
ti (e degli spettacoli mu- 
sicali, vorremmo aggiun- 
gere; ma qui dobbiamo 
limitare il nostro discor- 
so ai soli concerti) è que. 
stione spinosa: parliamo 
dei buoni concerti. 

Vero è che non sem- 
bra spinosa la questione 
a quanti, e sono. parec- 
chi, pagano volontieri as- 
sni più per assistere a 
un film forse che sì forse 
che no passabile. Ma di 
questi lamenti ne abbia- 
mo già sentiti tanti e 
siamo un po’ stanchi. 
Torniamo quindi in carreggiata: concerti 
buoni e prezzi bassi sono termini dif- 
ficilmente accordabili tra loro. Mi piace- 
rebbe, come parte interessata, dimostra- 
re con le carte in tavola che non è far 
pagare caro, sia pure a un pubblico 
detto «popolare», in una sala che di 
posti a sedere‘ne contiene a mala pena 
mille cinquecento, dieci o quindici lire 
i posti distinti e sei o sette i comuni 
d'un concerto d'oltre cento istrumenti- 
sti provetti, guidati da direttori illustri 
© sottoposti a prove e riprove di giorni 
e giorni. 

So però che se anche i calcoli chiari 
ed esatti del costo e del rendimento non 
tornano, la maggior parte delle persone 
che frequentano i buoni concerti, vale 
a dire amanti della migliore musica, 
pensa che in questo caso, in questo solo 
caso, le cifre sono e debbono restare una 
pura e semplice opinione. per chi fa 
le spese. Tanto, non si. tratta di mu- 
sica «popolare»? E non dev'essere per- 
ciò data a condizioni di. assoluto fa- 
vore, se non addirittura regalata al po- 
polo, ossia a tutti? 

1 quali tutti sono poi borghesi, indu- 
striali, commercianti, professionisti, di- 
scretamente provveduti. di mezzi pecu- 
niari. E signore e' signorine di buona 
condizione, in. sovrabbondanza. Impie- 
gati, pochissimi; operai, neppur l'ombra. 

Questo è il «popolo» 
dei concerti; e non po- 
trebb'essere differente, se 
è vero che il popolo (ri- 
portiamoci alla. versione 
d'annunziana) . « consiste 
di tutti coloro i quali 
sentono un oscuro biso- 
gno di elevarsi per mez- 
zo della Finzione fuori 
della carcere cotidiana 
in cui servono e soffro- 
no ». In sostanza: la mu- 
sica di concerto è arte 
per le persone coltivate, 
raffinate. 

So pure che sì sfodera 
sovente a questo propo- 
sito, l'esempio dell'Augu- 
steo di Roma e dei prez- 
zi tenui dei suoi concer- 
ti. Verissimo: ma l'Augu. 
steo poteva fare assegna- 
mento su cespiti finanzia. 
ri ingenti particolari, al- 
l'infuori di ciò che rica- 
vava dalla vendita dei 
biglietti ‘d’ingresso, cespi- 
ti che qui a Milano nes- 
suna istituzione di con- 
certi ha, 

Né ‘manca di riaffac- 
ciarsi di tanto in tanto; 
l'argomento della grande 
sala, capace di cinque o 
sei mila ascoltatori o più 
ancora, il tocca e sana 
della pericolosa condi- 
zione in cui sì trova chi 


Nella stagione d'opera tuttora in corso -al: Lirico, di 
nesima volta il grande successo riportato alla Scala nel marzo del 1870. 
l’avventurosa vicenda e la suggestiva veste musicale di 

stato il pubblico. Ecco qui sopra e în alto due scene dell’opera cui fu data una bellissima cornice scenica. 


ordina i concerti a Milano e in ogni altra città d'Italia. Ahimé, che anche que- 
st'argomento è da Roma stessa confutato; ché è proprio-di questi giorni la 
notizia di là venuta circa .il nuovo Auditorio, il quale non conterrà più di 
quattromila posti, non volendo chi ha la responsabilità dell'impresa artistica 
avventurare in un ambiente troppo vasto un patrimonio di opere istrumentali 
strettamente legato a calcoli di sonorità da cui non ci si può allontanare senza 
pericolo di danni irreparabili. 

C'è, si capisce, anche la musica per il popolo minuto: la musica all'aria 
aperta, delle placide sere d'estate, dei parchi, delle arene: la musica adattata 
al gusto facile dei cosidetti orecchianti; ma questa è una faccenda a parte. 
Certo, l'arte deve andare verso il popolo; ma per indurlo a salire verso le sue 
ù elette espressioni, non per discendere, nemmeno di un gradino, dal suo 
livello di immacolata bellezza. L'arte, ci sì lasci ribadire un nostro antico e 
irremovibile convincimento, salva il popolo; il popolo, poi, salva l'arte. Con 
questa fede ci auguriamo che i concerti sinfonici trovino a Milano il defini- 
tivo assetto che assicuri il loro regolare svolgimento. 


Alla metà di ottobre s'è riaperto il Teatro Lirico, l'antico e popolarissimo 
Teatro della Canobbiana, trasformato nel 1894, dopo centoquindici anni di 
vita attiva e feconda, in Teatro Lirico Internazionale, campo delle coraggiose 
iniziative di quel generoso signore e tenace assertore dell'industria teatrale mu- 
sicale italiana che fu, fra lo scorcio del secolo scorso e il principio del pre- 
sente, Edoardo Sonzogno. 

L'ultima opera rappresentata alla Canobbiana risale all'autunno del 1886: 
cade dunque quest'anno il cinquantenario della sua riapertura a stagione 
d'opera ordinata e vigilata. Sia di buon augurio la ricorrenza; e sì dia lode 
ampia all'Ispettorato del Teatro che non lesina le cure e gli aiuti finanziari af- 
finché la stagione abbia buona riuscita. E siano lodati gli egregi artisti che 
channo accettato di partecipare alla stagione. Nominiamone qualcuno: le signore 
Iva Pacetti, Mercedes Capsir, Lina Pagliughi, i signori Galliano® Masini, Car- 
lo Merino, Giuseppe Viglione Borghese e i maestri direttori e concertatori 
Ugo Benvenuti-Giusti e Giuseppe Podestà. Affiatata l'orchestra ed efficaci i cori. 


i Milano il Guarany di Carlo Gomes ha rinnovato per l'en- 
Il clima esotico nel quale si svolge 
il maestro brasiliano ornò il libretto hanno conqui- 
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Intelligente la regia di 
Luciano Ramo. 

Cinque spettacoli fino- 
ra si sono seguiti ed 
hanno ottenuto il consen. 
timento generale: La fan. 
ciulla del West, Il Gua- 
rany, La Traviata, l'Aida 
e la Tosca. 

Stagione di schietto spi 
rito italiano, nelle opere 
e negli interpreti. 

Il pubblico stipa le gal. 
lerie. (Per i posti di pla- 
tea rimandiamo il corte- 
se lettore a ciò che ab- 
biamo notato poco so- 
pra). Spettacoli decorosi. 
Il più notevole per im- 
portanza storica, è finora 
stato la rappresentazione 
commemorativa del Gua- 
rany di Carlo Gomes, 
compositore brasiliano di- 
ventato in arte italiano, 
anzi milanese. A Milano 
il Gomes compì la sua 
educazione musicale; a 
Milano formò il gusto al- 
l’arte, a Milano diede i 
primi saggi dell'ingegno 
e a Milano ebbe il primo 
sorriso della fama. 

Il Guarany è l'opera 
sua più fortunata; non la 
migliore; ché forse la Fosca e il Salva- 
tor Rosa, e anche lo Schiavo, opere ve- 
nute dopo, in taluni punti mirano più in 
alto, in quanto concezione e fattura, del 
Guarany. Ma col Guarany il Gomes 
esordì alla Scala; nel Guarany c'è la 
sua esuberante giovinezza, c'è l'attimo di 
luce più intenso della sua vita d'artista. 
Non riebbe più il Gomes tanto splen- 
dore; la luce andò a grado a grado of- 
fuscandosi, finché si spense. Ricordo, il 
Gomes con gli oscuri occhi fiammeg- 
gianti, e la gran capellatura candida, 
piovente in larghe anella sulle spalle. 
AI primo vederlo intimoriva, per la fis- 
sità e l’ardore dello sguardo; poi, se lo 
guardavi più attentamente scorgevi in 
fondo all'occhio lo sforzo di mantenersi 
dritto, mentre sentiva le forze mancar- 
gli rapidamente e nella persona l'ansia 
d'apparire in un aspetto dignitoso, seb- 
bene gli abiti tradissero l'usura. 

Il colpo più duro alla sua volontà di 
ritentare la fortuna di compositore tea- 
trale, l'ebbe alla rappresentazione del- 
l'ultima sua opera Condor, avvenuta 
alla Scala nel 1891. Ripenso a quella 
sera e mi torna il ghiaccio nelle ven 
rivedo il pubblico freddo, arcigno, quasi 
infastidito, e il capo bianco del Gomes 
che comparisce al proscenio, e il suo 
viso stirato che cerca di sorridere a co- 
loro che lo avevano portato alle stelle, 
vent'anni, prima, e gli 
avevano pronosticato la 
gloria, e poi gli sì erano 
voltati contro. 

Il Gomes lasciò Mila- 
no. Tornò al suo paese 
d'origine e in breve vi 
morì. 

Il Guarany;non è l'o- 
pera di un ‘ingegno so- 
vrano; ricalea i modelli 
più insigni, accentua le 
convenzioni più viete del 
tempo in cui comparve; 
ha un libretto farragino- 
so, incongruente, (nel 
frontispizio originale è 
detto di Scalvini «e al- 
tri»); ma la sinfonia e 
l'aria di entrata di Pery 
e il duetto d'amore, e in- 
somma tutto il primo 
atto bastano, e basteran- 
no perché il nome di 
Gomes rimanga nelle pa- 
gine della storia del me- 
loàramma. italiano. 


Dell'intera stagione d'o- 
pera al Teatro Lirico ri- 
parleremo riassuntiva- 
mente allorché sarà com- 
piuta e si sarà rappre- 
sentata l'opera di Ludo- 
vico Rocca, nuova per 
Milano, In terra di leg- 
genda. 


CARLO GATTI 
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bella di Strauss, nuova per Trieste; Fe- 
dora di Giordano; Notturno romantico di 


sinfonico Sche- 


Pick 
rsakow; prima ese- 


REL 
herazade di Rimsky 
cuzione; Il barbiere di Siviglia di Ros- 
sini e Parsifal di Wagner. Direttore d'or- 
chestra sarà il maestro Vincenzo Bellezza. 
La stagione lirica sarà seguita da altre 
importanti manifestazioni musicali sotto 
gli auspici dell'Ente triestino per i con- 
certi sinfonici: fra queste si avranno la 
Messa da Requiem di Verdi, diretta dal 
maestro Guarnieri, e due concerti diretti 
da Franz von Hoesslin e da Ildebrando 
Pizzetti. 


* Dal 12 aprile al 30 giugno prossimo 
si svolgerà una importante stagione lirica 
italiana alla « Royal Opera House Covent 
House » di Londra. Saranno rappresentate 
le opere Otello, Aida e Falstaff di Verdi. 
il Don Pasquale di Donizetti e Turandot 
di Puccini. La stagione avrà per maestri 
concertatori e direttori .d'orchestra Sir 
‘Thomas Beecham, Francesco Salfi e For- 
narini. Vi parteciperanno i cantanti Gina 
Cigna, Maria Caniglia, Mafalda Favero, 
Licia ‘A'banese, Dolores Ottani, Eva Tur- 
ner, Ebe Stignani, Maria Cravacenko, Gio- 
vanni Martinelli. Dino Borgioli, Luigi 
Fort, Giuseppe Nessi. Angelo Beda, Gino 
Pigni, Cesare Formichi, Carlo Tagliabue, 
Aristide Baracchi, Piero Biasini, DI Lelio 
e Giulio‘ Tomel. 


* La Cecilia di Licinio Refice è stata 
rappresentata con grande successo al Tea. 
tro Municipale di Santiago del Cile. Il 
maestro Licinio Refice ha condotto ora a 
termine una nuova opera lirica: Marghe- 
rita da Cortona. L'opera — in un pro- 
logo e tre atti su libretto di Emidio Mus- 
si — sì svolge în un'atmosfera di intensa 
drammaticità e di alto misticismo. Il mae- 
stro Refice inizierà quanto prima il lavoro 
di istrumentazione della sua nuova opera 


* La stagione lirica al Teatro Sociale di 
Como avrà inizio la sera del 9 gennaio. 
Le opere che verranno eseguite sono; 
Guglielmo Tell di Rossini; L’Arlesiana di 
Cilea; Fedora di Giordano; Manon di 
Massenet: Un ballo in maschera di Verdi. 
Nell'elenco degli artisti si notano: Gilda 
Dalla Rizza, Fidelia Campigna; Luigi Mar- 
letta: Alessandro Wesselowsky, Vincenzo 
Guicciardi, Pietro Manescalchi, Luigi Bor- 
gonovo, Francesco Valentino, Ernesto Fu- 
magalli. A concertare le cinque opere e a 
dirigere l'orchestra è stato designato il 
maestro Arturo Lucon. 


* Il basso russo Fedor Scialiapin ha 
deciso di abbandonare la carriera artisti- 
ca. Il famoso artista ha comprato una te- 
nuta nel Tirolo e vuole mettersi a fare 
la vita tranquilla del proprietario. L'ad- 
dio all'arte lo darà alla fine del mese, 
con un ultimo concerto a Vienna. 


* La Società « Nederland-Italie », se- 
zione dell'Aja, ha inaugurato con una 
grande serata musicale la stagione 1936- 
1937. Il Trio van der Pas ha eseguito una 
« sonata a tre» di Malipiero ed il « Trio» 
di Pizzetti. La soprano Fulvia Trevisiani 
ed il tenore Vladimiro Badiali hanno can- 
tato brani dei Pescatori di Perle di Bizet. 
del Don Giovanni di Mozart e dell'Amico 
Fritz di Mascagni. Accompagnava al pia- 
no il maestro Vincenzo Marini. 


+ Presente l'Ambasciatore d'Italia Au- 
riti. numerosissimi membri del corpo di- 
blomatico, personalità della politica, del 
l'arte, della cultura ed un foltissimo pr”. 
blico, ha avuto luogo a Tokio,nella « Hi- 
biva Hall » una serata musicale italo-nip- 
ponica. Sono state eseguite l'ouverture 
della Forza del destino di Verdi dagli 
alunni della scuola Seljogaken. 


* Il maestro Franco Ghione è stato 
Invitato a dirigere, durante la stagione 
1877-38. la «Detroit Symphony Orchestra» 
nella città di Detroit 


TEATRO 


* Renzo Ricef'‘sta alacremente provan- 
«lo a Milano due opere di Shakespeare. 
La bisbetica domata e Amleto, che sa- 
ranno rappresentate nel corrente mese di 
novembre all'Olimpia, in nuovi allesti- 
menti scenici. È questa la prima volta che 
il valoroso e coscienziosissimo attore af- 
fronta Shakespeare, 


* Presso le organizzazioni sindacali del- 
lo Spettacolo sono in corso trattative per 
la costituzione di due nuove Compagnie 
una organizzata dall'impresario Meda. con 
Marcello Giorda. Sarah Ferrati, Sandro 
De Macchi, Carlo Lombardi, ecc. e l’altra 
organizzata da Armando Migliari. con 
Dora Menichelli-Migliari. Alessendro Ruf- 
fini ed aîtri noti attori. La Compagnia 
Meda si è già assicurata alcune impor- 
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tanti novità italiane, tra le quali Aviatori 
di Zappa e L'unica donna al mondo di 
Alessandro De Stefani. Si assicura che 
demo ache la” Compagnia Mi: 

0. Anel 1 Ta 
gliari-Menichelli-Ruffini avrebbe una no- 
vità di De Stefani, e cioè Lo scrigno de- 
gli amanti, ei una nuova commedia di 
Guglielmo Zorzi. 


* Vincenzo Tieri ha consegnato in que- 
sti giorni a Ruggero Ruggeri il copione 
della sua nuova commedia L'eco della vi- 
ta. Molto probabilmente questo lavoro sa- 
rà messo În scena in dicembre a Roma. 


* Dopo il cinema, anche il teatro si è 
Impossessato del famoso romanzo di Fe- 
rene Molnar I ragazzi della Via Pal. L'ex 
direttore del Teatro Nazionale di Buda- 
pest, Alessandro Hevesi, si è assunto l'in- 
carico di ricavare dal romanzo una com- 
media, che è stata rappresentata con ple- 
no successo giorni addietro nello spetta- 
colo inaugurale del nuovo Teatro Reale 
della capitale ungherese. Alessandro He- 
vesi ha cercato di mantenersi il più pos- 
sibile fedele, nella sua versione scenica, 
al libro di Molnar, servendosi largamente 
del dialogo del romanzo. La messinscena 
del lavoro ha richiesto lunghe settimane 
di prove, essendosi dovuto utilizzare gio- 
vani che non avessero più di 15 o 16 anni 
e naturalmente provvisti di notevole ta- 
lento drammatico. Lo spettacolo ha ri- 
scosso i pieni consensi del pubblico, che 
ha voluto parecchie volte alla ribalta il 
riduttore, invocando con lui anche Mol- 
nar. il quale era però assente da Buda- 
pest. In Italia I ragazzi delta Via Pal ver- 
Fanno messi in scena dalla Compagnia di 
Kiki Palmer. 


* Dopo i successi veneziani di questi 
ultimi anni, IL Mercante di Venezia di 
Shakespeare ha tentato anche la direzione 
dell'Odéon di Parigi. Il dramma è stato 
ripreso sulle scene del secondo teatro 
drammatico di Stato della Francia con 
vivissimo successo. Lo ha interpretato l'at- 
tore Squinquel. 


dioso d'architettur 
famosa « città di Faust ». eretta 
hardt a Salisburgo. La Scuola si propone 
di svolgere la sua attività alla stregua dei 
seminari esistenti presso le varie facoltà 
delle Università tedesche, nei quali è dato 
modo ai docenti di rimanere a contatto e 
di esercitare il più avveduto influsso su- 
gli allievi, ai quali viene impartita una 
preparazione veramente ampia e profon- 
da. atta a renderli capaci di realizzare 
effettivamente le loro idee con indirizzo 
personale. 


r Rein- 


4 Il Governo francese ha aumentato le 
sovvenzioni ai teatri di Parigi che sono 
sotto il controllo dello Stato. Queste sov- 
venzioni saliranno nel 1937 a più di 27 
milioni, così ripartiti: 12.500.000 franchi 
all'Opéra; 5.476.000 franchi alla Comédie 
Francaise: 5.700.000 franchi all'Opéra Co- 
mique: 1.666.000 franchi all'Odéon. Più 
di È milioni saranno destinati alla Comé- 
die Francaise e all'Opéra Comique per 
la rappresentazione di opere nuove di au- 
torì e compositori francesi 


BELLE ARTI 


* Centotre opere sono esposte nella III 
Mostra Sindacale provinciale di Padova. 
ordinata dal Fiduciario scultore Servillo 
Rizzato, il quale espone, in particolare, un 
busto in bronzo del Duce di notevole effi- 
cacia. 

Tra 1 pittori vanno ricordati: Bepi Fa- 
biano, che presenta quattro dipinti di fi- 
gura pieni di delicata semplicità, Antonio 
Morato, Manlio Rigoni, Dino Lazzaro, Ro- 
setta Fontanarosa, Dal Prà, Alessandro 
Scheibel, Giorgio Peri, Pampaloni, Lovi- 
setto, Episcopi, ece. 

La scultura è rappresentata, oltre che 
dal Rizzato, da Paolo Boldrin, da Luigi 
Strazzubosco, da Ugo Galeazzi e da altri 
‘ancora. 


* Una Mostra dell'acquerello, dal 1400 
al 1900, è stata ordinata a Parigi. dalla 
Direzione del Museo del Louvre. la quale 
presenta al pubblico la collezione di ac- 
Querelli posseduta dal Gabinetto dei dise- 
gni del Museo medesimo. 

Tra le molte opere esposte, primeggiano 
quelle del Pisanello, del quale si vedono 
parecchi studi di animali che sono d'una 
bellezza senza pari. 


* A Torino, s'è inaugurata la XXXVI 
Mostra degli « Amici dell'Arte ». Vi par- 
tecipano i più noti artisti delle varie scuo- 
le e tendenze torinesi, da Menzio e Spaz- 
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zapan a Reviglione e Valinotti, da Tri- 
baudino a Deabate, da Manzone a Italo 
Cremona, da Calvi di Bérgolo a Boffa 
Tarlatta ecc. 

Molto interesse, in particolare, destano 
poi alcune mostre postume, dedicate alla 
memoria di Cesare Ferro, Arturo Staglia» 
no, Fillia, Ernesto Barbero, Raul d'AI 
berto, e Piero Buzzo. La rivelazione della 
mostra è appunto costituita dai disegni 
del Buzzo, artista pressoché ignoto, morto 
in miseria, le cui opere appaiono talora 
potenti e piene d'originalità. 

Numerosi gli scultori, tra cui special- 
mente notevoli Guerrisi, Zucconi, Mastro. 
Janni, Giansone e Claudia Formica. An: 
che le opere di bianco e nero appariscono 
a questa mostra singolarmente pregevoli. 


* La Commissione giudicatrice dei pro- 
Retti per il « Palazzo delle Esposizioni », 
da erigersi a Torino nel parco del Valen: 
tino, dopo aver espresso il proprio com- 
piacimento per il contributo dato con 
tanta passione da tutti | concorrenti alla 
soluzione del problema. ha prescelto il 
progetto, dell'architetto Sotsas, come quel- 
lo più aderente, sotto ugni aspetto, al re- 
quisiti richiesti. 


+ Alla Mostra « Gloria all'Impero » di 
Livorno, sono stati assegnati i seguenti 
premi 

Scultura: primo premio, Angelo, Van- 
netti: ritratto del Maresciallo Badoglio: 
secondo Cesare Gulggi: ritratto del Mare- 
sciallo Graziani; terzo Cesare Tarrini: ri- 
tratto del Re Imperatore, 

Quanto alla pittura, la giuria non ha 
assegnato il primo se Il secondo premio: 
€ ha conferito il terzo a Ghigo Tommasi 
per l'opera Vita dell'Impero. 


* Paesi, fiori e ritratti, espone il pit- 
tore Carlo Marzorati nella Bottega d'Arte 
Salvetti di Milano. Temperamento d'im- 
pressionista, Marzorati dipinge con spon- 
taneità e freschezza; e non solo a ollo, 
ma pure în acquerello. 


ripetere che la Vostra pelle è 


di lasciare sul Vostro viso. 


belletto Khasana, 


schezza. 


ed alle intemperie, 


Tinte forti: Corallo - Carminio. 


KHASANA S. |, A. 
Milano, Via Bandello 14 


Sarà assai piacevole per Voi sentire 


Un lieve tocco sulle guancie e sulle 
labbra conserverà inalterato per tutto 
la giornate la Vostra giovanile fre- 


fresca come una rosa 


Questo omaggio di ammirazione Vi 
seguirà dovunque e per molli anni 
| ancora se saprele compensare con 
la Vostra intelligente prudenza le | 
| piccole Itaccie che il tempo lenterà 


Due meravigliosi prodotti sono pronti 
| a difenderVi de queste insidie: il 
| rossetto per le labbra Khasana e il 


Matita per le labbra e belletto 
Khasana resistono all'acqua, al bacio Î 


Tinte discrete: Superb | - Superb Il. | 


dettagliante che le vend 
già provate att 


le più convenienti per la loro 
assolutamente superiore, 


solidità di tinte. 


BUONO DI GARA 
VALEVOLE PER TRE 


che dà diritto al cambio 


SSP_COSRT 


* Gr. Univ, Fascisti. Ai giuochi universitari che l'an- 
no prossimo si svolgeranno a Parigi, parteciperanno una 
uindicina di Nazioni e fra queste anche l'Italia, il cui 
direttorio centrale di Roma ha già provveduto a manda 
re l'adesione ufeiate. 

— Per disposizioni superiori, quest'anno i goliardi si 
dedichérarmo in: grande numero alla pratica ed allo svi- 
luppo dell'hockey su ghiaccio. Questa attività avrà ca- 
rattere preolimpionico. 


* Pallacanestro. A_ conferma del grande sviluppo di 
questo gluoco in Italia, Ja Federazione comunica che l'in- 
solito afflusso di iscrizioni al massimo Campionato, com- 
promette la possibilità di adottare il progettato girone 
unico. Perciò è da ritenersi necessario anche per que- 
st'anno di ricorrere ai gironi eliminatori. 

Da tali eliminatorie scaturirebbero non soltanto le squa- 
dre ammesse alla disputa finale, ma anche | quadri della 
Divisione Nazionale 1937-1938 a girone unico. 

Non.è improbabile che le squadre escluse da tali qua- 
dri. vengano invitate a costituire una Serie B a carattere 
nazionale. 


* Calcio. Sì è riunito a Praga Îl Comitato per la Coppa 
Europa, onde discutere la riforma della classica R 
festazione per la quale tutte le Nazioni interessate ave- 
vano presentato proposte diverse. Dopo ‘lunga e ampia di- 
scussione è stata accettata la pro) dell'Italia, in base 
alla quale alle future competizioni parteciperanno i quat- 
tro Paesi fondatori (Italia, Austria, Ungheria e Cecosio- 
vacchia) con tre Società ciascuno, la Svizzera con due So- 
cietà, la Romenia e la Jugoslavia con una Società. I gironi 
preliminari non avranno più luogo. 

— Gli organizzatori. berlinesi della partita Italia-Ger- 
mania, annunciano di aver già venduto 102.000 biglietti, 
dei quali 30 mila erano riservati agli sportivi della ca- 
pitale tedesca e 72.000 ai rimanenti di tutto il Reich, che 
con treni speciali si recheranno a Berlino per assistere al- 
l'incontro. Inoltre 4000 biglietti sono stati distribuiti gra- 
tuitamente e 4000 sono stati dati a prezzo ridotto alla sco- 
laresca berlinese a scopo di propaganda. 

— Trenta treni speciali organizzati dai Dopolavoro del 
Reich giungeranno a Berlino in occasione della par- 
tita Italia.Germania. 


* Ciclismo. Il classico Giro di Lombardia che sì svolge 
quest'oggi è particolarmente atteso per le seguenti ra- 
gioni: per il ritomo all'antico nella scelta della data di 
svolgimento; per il capovolgimento nella conformazione 
fel percorso, che ha nell'ultima parte Je maggiori difcol- 
tà; per la. ripresa della partecipazione straniera in forte 
quantità e alfine per il definitivo assalto che i giovani in- 
tendono dare ai campioni della vecchia guardia. 

— Le nuove carte federali dispongono che per il pros- 
simo anno siano disputati i seguenti Campionati: quello 
professionistico da disputarsi in una prova unica in linea 
a Roma; quello indipendenti con la medesima formula a 
Napoli; quello dilettanti a Varese; quello allievi nel Ve- 
neto: quello aspiranti a Pistoia; quello campestre a Crema 
in Lombardia e quello veterani a Biella. Tutte queste 
prove sì svolgeranno naturalmente su strada con quelle 
norme che verranno stabilite in seguito. 


* Tennis. Nel prossimo mese di novembre dovrebbe 
aver luogo a Budapest una riunione per la costituzione di 
un comitato organizzatore e la redazione del regolamento 
per una competizione denominata Coppa dell'Europa Cen- 
trale, alla quale prenderebbero parte le squadre d'Italia, 
Jugoslavia, Austria, Ungheria. Polonia, ed eventualmente 
Svizzera o Germania. Nelle sue linee generali il regola- 
mento della gara dovrebbe prevedere lo svolgimento in 
un periodo di due anni, una serie di incontri di girone 
all'italiana, semplice fra le singole nazioni partecipanti. e 
ogni incontro consisterebbe da quattro gare di singolare e 
due di doppio. 

— Allo scopo di tener desto l'amblente e l'attività anche 
durante la stagione invernale, S. M. il Re di Svezia ha 
offerto un ricco trofeo per una manifestazione inter- 


L'occhio che le osserva, lo specialista 
chi le ha 
lano concordì che le 


CALZE DONNINA 


per SIGNORA, UOMO e BAMBINI 
sono le più belle ed eleganti ed anche 


curatezza di lavorazione, e per 


Si vendono nei migliori negozi con un 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘nisce a tutti i paesi, catal. 4 Lire, 


Ty cani DI cani RAZZA 
O di qualungao età, per ogni scopo, 
ESS, GERA (Germania) 


nazionale fra squadre di tutte le Na- 
zioni europee, da svolgersi con la formula 
della Coppa Davis. Fra le Nazioni ade- 
renti all'edizione di quest'anno, non figu- 
ra l'Italia per ragioni d'indole tecnica; 
ma si ritiene che l’anno prossimo anche 
gli azzurri saranno presenti, tanto più che 
alla gara possono partecipare anche De 
Stefani e Palmieri. 


* Ippica. La stagione delle corse al 
galoppo a San Siro. quest'anno si con- 
cluderà realmente il 15 novembre coi 
classico Premio Chiusura. A tale scopo in 
questi ultimi giorni sono apparsi in pub. 
blico parecchi puledri che parteciperanno 
all'importante gara finale e gli appassio- 
nati si sono soprattutto occupati di El 
Greco di Tesio, Gaio, Antivari, Surrenina. 
qualità Diomira, ecc. aipparsi tutti in superbe con- 
izioni, 

pera — Il tre anni Tellurio della Scuderia 
Lorenzini parteciperà al Gran Premio 
Marsiglia del 15 novembre. 


* Motorisnio. Dopo parecchi anni di 
soddisfacente servizio e di magnifiche 
torie, il corridore Luigi Fagioli non ha 
creduto di dover rinnovare î suoi impegni 
NZIA con la casa tedesca Mercedes, scaduti in 
MESI questi giorni. È possibile quindi che l’an- 
no prossimo Fagioli partecipi alle corse 

alla guida di una macchina italiana. 


gratuito 


qualora l'acquirente. vi (riscontri ‘un — Nuvolari, di ritorno dall'America del 
difetto qualsiasi di fabbricazione. 


Colre 1 


Nord, ha confermato la sua intenzione di 
partecipare anche l'anno prossimo ali 
Coppa Wanderbilt. 

= Per disposizione del Capo del Go- 
verno il Salone dell'Auto di Milano si 
chiuderà 1'11 novembre. 


DEI SSGIHSFI 


* Buti continua la bella tradizione dei 
cantanti della vecchia scuola, che porta- 
rono la canzone napoletana ai fastigi del- 
la gloria in ogni parte del mondo. 

Sì rinnova, nella festa di Piedigrotta, 11 
culto per il canto popolare ed anche que- 


MILANESE 


e ne garantiamo la 
qualità ineccepibile 
@Ogni lente Salmoi: 
raghi porta incisa a 

bordo, a maggiof ga: 
ranzia dell'acquirente 
la marca di fabbrica BJ 
e Assicuratevene fa» 
cendovela mostrare 
con una lente d'in 

grandimento 
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st'anno l'anima napoletana si manifesta 
in questi canti con tutta la sua ricca pas- 
sionalità, col colore panoramico del golfo 
divino. 

A molte di queste canzoni arriderà il 
successo; troppo istintivo è în nol il biso- 
gno di cantare, di esprimere ogni senti- 
mento con questo mezzo, Îl solo che na- 
sce spontaneo dal cuore, e nel cuore si 
adagia, perché possiamo rimanere estra- 
nel a queste calde, semplici, sentite me- 

le 

E Buti con la sua spontaneità, con la 
grazia del suo accento, con la dolcezza 

, ha saputo più di tutti 
‘umanizzare, ingentilire, rendere comuni- 
cative ed amate queste canzoni, nelle sue 
superlative incisioni. 
le segnaliamo qui alcune che ci sono 
sembrate più felici delle altre. 

Contadinella bionda (Cioffi-Caccavale). 

Catena spezzata (Valente-Bovio). 

Chitarra u’amore. 

Cantano 'e suldate (Mastrangelo.Canetti) 

Non ti scordar di Napoli (G. Lama - 
A. Amelio), 

Sette Settembre (Valente-Letico). 

Canzone a Capri (Tagliaferri-Bovio). 

to agro-dolce - De Muro), 

Nostalgia di Mandolini (Giordano - 

A. Mario). 


Donn'Amà (Cioffi-Pisano). 

aree d'Ammore (R. Falvo - A. Gar- 
julo). 
Vigneto d'Autunno (Mastrangelo-Fusco). 
Tre feneste (C. Cioffi - Pisano). 
Mazza, Pezca © Pizzo (Ciofi — Pisano), 

ecc! inghiera _( joffi-Bonagura ). 

Brune o bionde (G. Cioffi - Bonagura). 


* Le nuove canzoni del binomio Levi- 
Marchesi hanno veramente un loro tono 
di originalità e di freschezza. Rifuggono 
dai soliti luoghi comuni e dagli standar- 
dizzati motivi tradizionalistici, inquadra 
dosì nel tempo e negli usi più immedial 
Vittorio De Sica ne è l'interprete gustoso 
e signorile, caricaturale, pittorico e ro- 
mantico 

Di buon effetto l'accompagnamento del 
duo pianistico Levi-De Mejo che rivela 
in questi giovani musicisti talento e tec- 
nica non comuni. Eccone 1 titoli 

Lisetta va alla moda italiana (Non do- 
mandar perché) 

Amore 0 tifo (Elisabetta). 

Dipende da te. 

Io non credo se non vedo. 


G-I-:N EM A 


+ Con alcune scene girate nella cam- 
pagna romana, che in questo risorto sole 
di ottobre si è fatta ancora più bella ed 
affascinante, è finita la lavorazione del 
film L'Albero di Adamo _ (Produzione 
« Giulio Manenti film» - Regia: Mario 
Bonnard). 

Questo film è stato realizzato con ec- 
cezionale rapidità, rapidità che, tuttavia, 
non ha affatto nuociuto alla accuratezza 
della lavorazione ed alla bontà del risul- 
tato, sia artistico che tecnico, del film. 
Infatti un lungo periodo di preparazione 
ha permesso che tutto il periodo di lavoro 
fosse ristretto ad un mese. 

La principale interprete del film, Elsa 
Merlini, dichiara di aver lavorato pér 
questo film con tanto entusiasmo quanto 
non ne aveva ancora posto nel lavoro ci- 
nematografico. Lei stessa, infatti, aveva 
additato al produttore la celebre comme- 
dia di Testoni, «Il successo ». da cui è 
stato tolto il soggetto dell'Albero di Ada- 
mo. 1 riduttori e sceneggiatori, Vergano, 
Alvaro e Gherardi, hanno conservato al- 
la trama del film tutto il: sapore dell'ori- 
ginale pur dandole una vita più moderna 
€ più dinamica e pur adeguando, insomma 
quella che era un'opera teatrale, notis- 
sima e di grande valore, alle necessità di 
una traduzione cinematografica. 

La Merlini ha. quindi, potuto realizzare 
un film che ella stessa aveva scelto ed 
interpretare una parte che non solo le si 
adattava perfettamente ma che le era pia- 
ciuta prima ancora di realizzarla. Questo 
spieghi l'entusiasmo speciale che essa ha 
posto nella lavorazione ed il risultato ot- 
tenuto: la bella, americanina italianizzata 
ha trovato i Ila notissima attrice 
una piena e rispondenza che non 
potrà non inffulre sul futuro successo del 
film. 

‘Accanto a lei altri elementi di primissi- 
mo piano del nostro teatro e della nostra 
cinematografia interpretano questo film 
che può vantare un raro complesso di at- 
tori: da Antonio Gandusio. che ha tro- 
vato anche lui una parle pienamente 
aderente al suo temperamento, a_ Re- 
nato Cialente, da Dria Paola, che è 
tornata alla cinematografia con ottimo 
esito, a Olga Vittoria Gentilli, da Olinto 
Cristina a Marcello Giorda, da Maldacea 
a Bertramo e 2 Mottura, il film sì pre- 
senta con una lista di interpretazione ve- 
ramente eccezionale. Alla quale occorre 
aggiungere, non da ultimo, Tatiana Pa- 
voni la graziosa attrice che è circondata 
da una schiera di altre belle ragazze che 
aggiungono calore di femminilità e luce 
di grazia alle principali € bellissime pro- 
tagoniste del film. 

Ti film è attualmente in sede di mon- 
taggio: il regista Bonnard provvederà a 
che questa fase della lavorazione sia ra- 
pida anche essa e a che il film possa es- 
sere presentato fra breve in tutta Italia. 
dimostrando l'eccellenza di una organiz- 
zazione alla quale ha presieduto il diret- 
tore di produzione Eugenio Fontana. 


l'originale, ma anche intervenendo diret- 
toi lavorazione ERE: 
oso suo apporto 

er X3 AR 
Avrebbe osato scrivere 1 dia- 
loghi per Il fu Mattia Pascal che in 3 
sti giorni Pierre Chenal sta dirigendo per 
l'« Ala »? Il romanzo di Pirandello che 
costituisce uno dei capolavori della let- 
teratura moderna e che, sotto la sua 
veste così polledrica e così avventurosa. 
già pienamente rivela il pensiero che ha 
poi fatto di Pirandello uno del più fa. 
mosi caposcuola dell'arte d'oggi, "poteva 
essere confidato per una traduzione ci- 
nematografica a degli esperti. capaci di 
pnt i pandiaro del maestro e re 
porre un film de ella 

grande opera da cul è tto, mi 
a essere dialogato da altri 
che ‘dall'autore di tante opere teatrali 
dotate di un dialogo di così scorrente 
fiuidezza e di così profondo empito 

br "Ecco, indi, che l'i 

, quindi, che l'intervento di Luigi 
Pirandello assicura al nuovo grande nai 
frutto di un importantissimo accordo d! 
compartecipazione italo-francese, ma in- 
teramente italiano per la sua versione 
Italiana, un apporto senza eguali per la 
perfezione della espressione di psicologie 
così sottili e tormentate come quelle di 
Mattia Pascal, di Adriana e degli altri 

personaggi del romanzo e del film. 

Ma il dialogo di Pirandello, quel dia. 
logo nervoso, snodato, vivo ed altamente 
letterario ìn pari tempo, quel dialogo 
tutto scatti improvvisi, slanci di umanità 
che sbocca în parole con una forza soffo- 
cata invano e ad un tratto irrompente, 
quel dialogo, insomma, che forma una 
delle maggiori attrattive delle commedie 
di Pirandello, e che racchiude il pub- 
blico in una morsa, tanto è potente e 
immediato, esige una recitazione altret- 
tanto perfetta per dare tutto il suo pieno 
rendimento. Esso è un continuo giuoco 
di rivelazioni psicologiche, un improvviso 
determinarsi di situazioni attraverso la 
parola che non resta suono puro e sem- 
Dlice, non sì limita a farsi materia di 
contatto, ma diviene illuminazione di 
un'anima, crea fatti e vicende, modifica 
il corso degli avvenimenti e lo determina 
‘spesso. 

Ed ecco, anche in questo, intervenire 
Luigi Pirandello che, conscio della im- 
portanza di questa riduzione cinemato- 
grafica del Fu Mattia Pascal, acconsente 
anche a dirigere lui stesso la recitazione 
degli attori italiani e quindi la recita- 
zione del due maggiori interpreti che sa- 
ranno gli stessi nelle due versioni, Pierre 
Blanchar e Isa Miranda, Mattia Pascal e 
Adriana. Così gli attori italiani (e, at- 
traverso essi, i loro colleghi francesi) 
avranno una guida sicura in un'opera di 
immensa difficoltà. 


+ Sì è iniziata in questi giorni la la- 
vorazione del film di produzione nazio- 
nale, La regina della Scala, di cui diamo 
qui i dati caratteristici: 

‘Società produttrice: ‘« Aprilia Film». 
Roma. Stabilimenti di produzione: « Pi- 
sorno », Tirrenia. Oltre ad una grande 

uantità di interni dal vero ripresi, nel 

'eatro della Scala. Soggetto di Raffaele 
Calzini. Sceneggiatura di Mastrocinque e 
Salvini. Regia: Camillo Mastrocinque e 
Guido Salvini. Assistenti registi: Alberto 
Mondadori e Pietro Benedetti. Direttore 
di produzione: Alfredo Guarini. 

Interpreti. principali: Giuseppe Addob- 
bati, Margherita Carosio, Mario Ferrari. 
Nives Poli, Giovanni Cimara. Nora d'Al- 
ba. Ermanno Roveri, Galliano Masini. 
Tina Erler, Guido Riva, Giovanni Ba- 
rella, ecc. 

Musiche di S. E. Pietro Mascagni, e 
del Maestro Antonio Veretti. L'orchestra 
è diretta da S. E. Pietro Mascagni e dal 
maestro Franco Ghione. Maestro dei cori 
maestro Carlo Veneziani. 

‘Scene di Grandi. Benols, Usellini e 
Calvo. Costumi di Caramba, Titina Rota 
€ Aldo Calvo. Abbigliamento: conte Fran- 
cesco Castelbarco. Coreografia: Margaret 
Wallmann. 

Operatore: Vaclav Vich. Aiuto opera- 
tore” Francesco Izzarelli. Montaggio: Gior- 
gio Simonelli. Segretario di scena: Guido 
Riva. Segretaria di edizione: Eugenia 
Handamir. Segretario di produzione: Fer- 
ruecio Frumento. 

Esterni sul lago di Como. Registrazione 
sistema « Western Electric » 


* Il noto dilettante cinematografico 
tedesco, Richard Groschopp, vincitore di 
diversi concorsi per il passo ridotto, è 

to definitivamente al professionismo 
€ girerà in questi giorni un documenta» 
fio per conto del consorzio cinemato- 
grafico Tobis. 


* Dopo il successo dell'ultimo con- 
gresso di cinematografia sonora e a co- 
fori. tenuto recentemente ad Amburgo 
sotto la presidenza del professor An- 
schuetz, sarà organizzato per l'anno pros- 
simo un nuovo congresso a carattere in- 
ternazionale. Ad esso — scrive l'Agenzia 
Centraleuropa — saranno invitati tutti 
i rappresentanti dell'industria e delle 
scienze cinematografiche. 


MAISON FONDEE 
EN 1715 
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ACQUA DI PAPA BONIFACIO VIII 


Fin dal Secolo XII PAPA BONIFACIO VIII, Benedetto Caetani, 
inviava i cursori Ugone ed Orlanduccio ad Anticoli 
"pro aqua Domini Nostri" per sua cura personale 


PER RIGENERARE LA SALUTE 
BEVETE LA MIRACOLOSA ACQUA 


ACIDO URICO - GOTTA - CALCOLI . RENELLA 


PER CURA COMPLEMENTARE L'ACQUA 


OTTIMA PER TAVOLA - IDEALE - DIGESTIVA 
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myrurgia scopre 
a ciascuna desnna 
la prepria bellezza... 
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ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* A pro; ito di vetture con carroz- 
zeria ‘a mica, vi è chi. pensa che 
certi accorgimenti nei profili, rappresen- 
tino, più esagerazioni che non necessità 
tecni; Orbene, recenti ed esaurienti in- 
dagini effettuatè al «tunnel» con mo- 
delli di autoveicoli e particolarmente di 
autobus esposti al vento di 110 chilo- 
metri all'ora, hanno dimostrato che per 
avere buoni risultati, è indispensabile che 
il profilo sia integralmente aerodinamico, 
comprendendo cioè sia la carenatura po- 

lore corrispondente a quella anteriore, 
quanto quella, inferiore, che solitamente 

trascurata. Basta infatti tener present 

che a velocità oltre 1 cento chilometri 
l'ora, tutte le spori del telaio 
mentano sensibilmente la resistenza all'a. 
vanzamento e specialmente le ruote, se 
non sono riparate possono influire anch 
per un 25%. Tanto per dare una idea del 
Valore di certi particolari, basti dire che 
si sono rilevate perdite persino a causa 
delle rientranze dei vetrì dei finestrini, 
che per essere mobili non io evi- 
dentemente esser montati a filo della car- 
rozzeria! 


* Fin'ora non si è ancora riusciti 
trovare una formula o una regola circa 
la interessante questione dell'usura delle 
rotale, dato che la natura ed il modo 
di manifestarsi del fenomeno sono così 
svariati che risulta assai arduo conglo- 
bare in una precisa direttiva la soluzione 
del problema. Viste quindi le insufficienze 
e le inesattezze dei metodi di prova cor- 
renti, si è ideato un metodo pratico tale 
da indurre nel provini le stesse solleci- 
tazioni che si verificano sulle rotaie in 
posa, ed effettivamente si sono avuti dei 
risultati discreti. Si è così trovato che 
l'usura come in genere la si intende è 
una vera e propria decomposizione mec- 
canica della materia, ossia le parti di mi- 
nor resistenza della struttura metallica 
vengono asportate più di quelle aventi 
maggior resistenza, e pertanto le rotaie 
da porre nei rettili ed in orizzontale, 
‘essendo sollecitate alla semplice usura do- 
vranno esser fabbricate tenendo presente 
il suesposto concetto. Invece, per le rotaie 
in curva o in pendenza, si ha un vero 
superlavoro, paragonabile a quello a cui 
tutti i materiali sono sottoposti nelle la- 
vorazioni alle macchine, e quindi non è 
più necessaria la sola durezza, bensi la 
resistenza offerta a lasciarsi lavorare: ne 
è prova che ha dato ottimi risultati un 
acciaio col 12% di manganese, notoria- 
mente di limitata durezza, ma di grande 
difficoltà a lavorare alle macchine utensili. 


* La posa del cavi sotto l'acqua ha ri- 
cevuto in Germania un grande aiuto me- 
diante una speciale macchina che muO- 
vendosi sul fondo stesso proletta da un 
apposito tubo dell'acqua sotto pressione 
assai forte: da 50 ad 80 atmosfere. Tale 
getto ha la forza di scavare nel fondo 
stesso un solco abbastanza profondo nel 
quale automaticamente va a cadere il ca- 
vo: esperimenti eseguiti con cavi del 
diametro fino a 20 centimetri hanno dato 
buoni risultati fino a 18 metti, di, pro- 
fondità. Le pompe assorbivano 75 HP ed 
erano mosse da motori a nafta 


* Interessanti esperimenti sono. stati 
fatti per aumentare il rapporto di com- 
pressione negli ordinari motori a scoppio 
(a benzina) senza correre il pericolo del- 
la detonazione, e naturalmente senza do. 
ver ricorrere ai cosidetti supercarburanti, 
ossia quelli ad elevato « numero » di ot 
tano. Occorre anzitutto, per risolvere il 
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Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 
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com- 


in qualche punto della_camei 

seguito a cattiva ripartizione 
delle calorie svoltesi dalla miscela, e dar 
così luogo a punti di ignizione tali da 
favorire appunto le accensioni premature. 
Ora, non è soltanto la conducibilità del 
metallo di cui è costituita la testa del 
motore che elimina l'inconveniente, ma è 
soprattutto la sua attitudine alla « diffu- 
sione » termica, caratteristica che è in 
diretto rap colla velocità di propa- 
gazione della temperatura, o illo del. 
l'onda termica. Tale attitudine alla « dif- 
fusione » è naturalmente proporzionale 
alla conducibilità, ed inversamente al ca- 
lore specifico del metallo ed al suo peso 
specifico: così per la isa si assume il 
coefficiente 0,15: per le leghe di alluminio 
0,60 e l'alpacca 0,65. Tralasciando 
quest'uli per ragioni di costo, riman- 
gono le leghe di alluminio, che effetti- 
vamente nella pratica hanno dato buoni 
risultati; opportunamente adottate, in mo- 
tori, hanno sopportato con la normale 
benzina per turismo il rapporto di com- 
pressione di 6.4 invece de) 5 di prima, 
con un netto miglioramento, evidentemen- 
te. del rendimento termico globale, ed un 
sensibile aumento della velocità del vel- 
colo. 


* È stato progettato — ed è ora in 
avanzata costruzione — in Inghilterra per 
conto dell'aviazione svedese un apparec- 
chio adatto per i voli alle alte latitudini, 
che può funzionare sla come idrovolante 
per atterrare in mare, sia come’ apparec- 
chio terrestre, sia con appositi ski per 1 
campi di neve: naturalmente in volo, ad 
evitare inutili ite in resistenza, ll 
carrello è retrattile. Le cabine sono tutte 
ben ermetiche e mantenute a temperatu- 
ra costante da apparecchi automatici di 
controllo. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il Banco di Roma nell'Impero Italia. 

no in Etiopia. Questo no- 
stro antico Istituto. pro- 
seguendo attivamente nel- 
la attuazione dell'incarico 
affidatogli dal Governo 
Fascista, di creare l'at- 
trezzatura bancaria in 
tutta l'Etiopia, ha inau- 
gurato il 29 ottobre _scor- 
so una sua nuova Filiale 
in_Harrar. 

Dopo la cerimonia av: 
venuta in presenza del 
Governatore e delle Au- 
torità locali. la Filiale 
ha subito iniziato le ope- 
razioni con l'intervento 
plebiscitario dei commer- 
cianti nazionali. arabi, 
greci e capi copti. 

Si è ripetuto così il 
medesimo totalitario coi 
senso già verificatosi al 
l'apertura delle Filiali che 
il Banco di Roma, con 

fico sforzo organiz- 
zativo, ha creato, nel 
breve tempo che va dal- 
lo scorcio del 1935 ad 


fricana, a Massaua, al 
l'Asmara, a Mogadiscio, 
ad Addis Abeba, ad As- 
sab ed ora ad Harrar. Fi- 
liali tutte che operano in 
pieno. Prossimamente il 
Banco di Roma aprirà una 
Filiale anche a Dessiè. 


* Nuovi orizzonti nel- 
l'industria elettrica ita- 
liana. Enormi. sono i pro- 
gressi conseguiti recen- 
temente dall'industria e- 
lettrica italiana; specie 
nel campo ferroviario e 
degli alti forni, ed il rit- 
mo col quale si acquista- 
no nuovi successi verso 


la via dell'indipendenza economica del 
Paese, è sempre più accelerato. A 
risalire al periodo anteriore alla ” 
cia su Roma per valutare la portata 
delle recenti realizzazioni, ed apprezzare 
al giusto valore il grado di potenza al 
quale l’Italia fascista è oggi pervenuta, e 
le tappe vittoriose verso cui sì incam- 
mina con ferma decisione e con volontà. 

Le produzione annua è ora, in grado 
di fronte; ualunque richiest es 
sendo 'aceresciute: la tenza installata, 
rispetto 1922, di 4.217.000 kilovatt, e 
dedicandosi attualmente tutte le imprese 
elettriche italiane verso la ricostituzione 
del rispettivi impianti, per attingere nuo- 
va forza e capaci possibilità produttive. 
In questi ultimi tempi le richieste di 
energia elettrica sono aumentate, per la 
intensificazione della produzione indu- 
striale e per la trasformazione degli im- 
pianti che Impiegavano combustibili s0- 
lidi e liquidi provenienti dall'estero. 

È infatti noto che il problema dell'au- 
tarchia economica del Paese è stretta- 
mente legato alla possibilità di alimen- 
tare le industrie nazionali, segnatamente 
le industrie fondamentali alla vita del 
Paese, con prodotto ricavato dalla terra 
italiana. Ora fino a quando buona parte 
delle industrie non avrà provveduto a 
trasformare | propri impianti per assor- 
bire carbone nazionale, oppi energia 
elettrica, bisognerà ricorrere all'importa- 
zione di prodotto straniero. 


* Come l'Italia si emancipa dall'indu- 
stria ‘straniera. Le nuove realizzazioni 
dell'industria meccanica italiana costitui- 
scono delle tappe sempre più decisive 
verso l'indipendenza economica. Le prin- 
cipali e più caratteristiche voci di pro- 
dotti finiti, che fino a tempo ad- 
dietro erano importati dall'estero, costi- 
tuendo un asservimento economico e po- 
litico del nostro Paese. 

L'industria italiana è ora in grado di 
produrre macchine per zuccherifici e per 
distillazione di alcool, contatori, calori- 
metri, sensimetri, macchine per inchio- 
dare ‘casse di agrumi, macchine per la 
distillazione del legno, macchine per sa- 
ponifici, piani elettromagnetici, steriliz- 
zatori, autoclavi. 

Ora' tutte queste possi- 
bilità produttive dell'in- 
dustria italiana che si 
sono realizzate nel eli. 
ma fascista, sono di- 
stribuite entro una va- 
sta zona territoriale e 
danno modo di prepara- 
rè ed occupare nuove 
maestranze specializzate. 
Esse si palesano della 
massima importanza nel- 
le fasi storiche di una 
Nazione, in cui è richie- 
sto il massimo sforzo di 
resistenza. 


*_Il rame potrà rica- 
varsi da miniere italiane. 
L'importanza delle ap- 
plicazioni del rame nelle 
industrie di pace e in 
quelle belliche, ha_ fatto 
acuire la volontà d’inten- 
sificare le ricerche dei 
giacimenti in territorio 
italiano, in grado di pro- 
durre del rame, ed in- 
fatti un recentissimo ten- 
tativo compiuto in Cala- 


DI 


bria proprio in questi 
giorni ‘ha dato risultati 
positivi. 


In territorio di Acqua- 
formosa, in provincia di 
Cosenza, gli scavi ese- 
iti per conto di un in- 
lustriale hanno condotto 
all'accertamento. di zone 
cuprifere ‘per un’esten- 
sione di oltre due chilo- 
metri. In taluni punti so- 
no stati accertati dei gia- 
cimenti dello spessore di 
oltre due metri. Le ana- 
lisi compiute dall’Azien- 
da Minerali Metallici Ita- 
liani hanno confermato 
l’esistenza del rame. 
L'importanza della sco- 


MANUEL 


EDIZIONI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


to, 
dai produttori degli Stati Uniti — un mi. 
lione di tonnellate sopra due milioni cit+ 
ca di tutto il mondo — i quali dispon- 


gono di tutte le bilità, e la loro 
larghezza di mezzi è tale da 
im ‘come putiene pus per il pe- 

prezzi ed ogni 


trolio, ogni movimento 
ilità di sfruttamento. Recentemen- 


riverà fino a 45 sterline la 
nel qual caso le miniere a più alto co. 
sto potranno riaprirsi. 


* Lo sviluppo dell'attività mineraria 
italiana. Vengono segnalate nuove ini- 
Hiative nel campo minerario, Der una 
maggiore autarchia economica italiana. 
In collaborazione con reputati tecnici mi- 
nerari, è stato deciso per la prima volta 
in Italia, da una grande organizzazione 
nazionale, l'impianto di un completo la- 
boratorio di venti e prove in scala 
semi industriale pel trattamento di mi 
nerali, indispensabile per la determina. 
zione su campioni degli elementi occor- 
renti alla progettazione degli impianti 
completi. 

È noto che fino a qualche tempo fa 
lo sviluppo | dell'attività. mineraria ita- 
liana è stato irregolare € soprattutto mo- 
desto rispetto a quello di molti altri Pae- 
si, e ciò a causa dell'incertezza che do- 
minava gli ambienti industriali, ma ora 
che il Duce ha fondato l'Impero e che 
il popolo italiano sì accinge a utilizzarlo 
con il suo lavoro, le iniziative italiane 
sono incoraggiate a dare ll loro contri- 
buto di capitale e di attività organizza- 
tiva, registrando sempre nuovi successi. 

Con l'iniziativa che viene ora annun- 
ziata, il nostro Paese registra un'altra 
ta verso l'emancipazione economica 
dall'estero, poiché l'industria minerari: 
italiana che era costretta ad assoggettarsi 
al monopolio di talune grandi case este- 
re per l'acquisto occorrente, potrà ora 
rivolgersi direttamente all'interno con 
grande beneficio dell'economia nazionale, 
€ della propria indipendenza. 


* Vasti giacimenti di ferro uccertati 
nell'Italia meridionale. Sono state accer- 
tate in una vasta plaga dell'Italia Meri- 
dionale importanti giacimenti di ferro 
dell'estensione di circa 20 chilometri qua- 
drati. La quantità presumibile minima di 
ferro che sì potrà ricavare da questo gia- 
cimento si fa ascendere ad. oltre 50 mi- 
lioni di tonnellate. Le analisi eseguite 
sui campioni prelevati hanno dato le se- 
guenti percentuali di ossido di ferro sta. 
bilite relativamente al peso del minera- 
le: 68,04%, 89,08%, 32,36%, 27,17%, 80,28%, 
85,16%, con traccie minime di zolfo, pa- 
ri a 0,203% ed ancora minori di fosforo, 
pari a 0,0134%. 

In zone vicine sono stati analizzati cam- 
pioni di terre contenenti 0,2% di nichelio, 
il che fa supporre l'esistenza in zone vi- 
cine di rocce contenenti nichelio con per- 
centuali assai maggiori. È notevole il fat- 
to che lo sfruttamento dei giacimenti di 
ferro e di nichelio può essere facilitato 
dalla possibilità di utilizzare le cadute di 
acqua abbondantissima, e dallarvicinanza 
di vie di comunicazioni. Dal punto di vi- 
sta dell'ubicazione, detto giacimento si 
sottrae ad eventuali danni derivanti da 
scopi bellici. 
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GIOCEITI 


ENIMMI 


1 Anagramma diviso (5-6 11) 
BEATA SOLITUDO 
sul mondo. Un i na 


Nello 


L'ISTRUTTORE GINNICO 
Si mette in testa e avanza pel cimento; 
insegna con cuor puro e sentimento. 
Stern 


3 Anagramma a frase (1-78) 
EROI 
la patria chiama, eccoli accorrere 


Evandro Ferrato. (Boezio) 


LI Sciarada a frase col 1° a cambio di vocale 
CHE IMPUDENTE! 
Si dischiude nel sorriso 
d'una gioia spensierata, 
pur a tutti torna inviso, 
ché l'infamia è dispiegata. 
Pan 
5 - Incastro Cooooxx) 
AL BUFFE' DELLA STAZIONE 
Stringe il tempo, soddisfa il tuo appetito! 
Artifer 
6 fia (frase: 2-4-2-6) 
wr | 
Fioretto 
LA POSTA DI EDIPO 
J * un verba » 
cd mate, ecs scccihnimente, sente, mi di tina sota coro ina 9-80 di 
È ln questo — per ragioni a in 
tendersì “510 soltitore ha sma' è non due probabilità di vincere 
il premio în palio. Saluti. "n p 
SOLUZIONI DEL N. 4 
= l'amore c'è, ma lepido 
signore, temendo te lo dice. 
2. E-le-TT-ricita = elettricità. - 3. Con 


la calma = l'almanacco. — 4. Duetto, duello, 
—.$ Il neo. — 6 Lascia-rada-incatenata — 
la sciarada incatenata. 


Premiato: A. Fulizio - Ronchi dei Legionari, 
trai solutori (anche di un 


Nico 


CRUCIVERBA 


Orizzontali: L Un volator dall'abito agargiante. — 2 Del 


vate la sembianza hoi qui d'innante. — 3, La donna per la | 


qual sei tutto miele. — 4. Il giovane pastor che amò Cibele. 
— 5 Un male senza fin che non perdona. — 6. Conformarsi 
all'ambiente è cosa buona. — 7. A Rovigo si va con la ben- 
zina. — 8 Franca città del Rodano a mancina. — 9 Se in 
dubbio sta, diventa capricciosa. — 10. Invase son da una 
passione astiosa. ll. Cristo adoprava sol quest'automo= 
bile. — 12. Signora, è un giuoco «ilettoso e nobile — 1% 
che il cuor conquide e palpitar lo fa. — 14. Un conluge 
all'asclutto eccovi qua. — 15. Per lei la donna è indotta alla 
menzogna. — 16-17. Or le due parti mescolar bisogna, poì 
sommarle tra loro e infin di botto un preciso ottener totale 
di otto. 

Verticali: 1. Fu partorita da caldura ardente. — 2 Tale è 
Dio sull’altar dal pio credenti 
mai lo crede? — 4 S'ei lavora sott'acqua, è in mala fede. 
— 5. Non è la stessa, pure è tale e quale, — 6. Qui sì 
pete il 4 verticale. — 7. Se tanti sono è NO, corre impazzato. 
— &. Ciò che attiene al tesoro dello Stato. — 9. Tra sarti e 
cucitrici: ecco il suo posto. — 10, La pettegola è qui mo- 
glie di Gosto. — ll. La moglie del nemico che d'attorno al 
boccali passar suol tutto il giorno. — 12. Fiume di Francia 
e insiem Dipartimento. — 13. Scese son giù sîn oltre {l pa- 
Vimento. — 14. All'orecchio tal canto è mal accetto. — 15 
mentre al naso può dar schifo o diletto. 


Fioretto 


ANAGRAMMI A FRASE AD ACROSTICO 


MANI DEVOTE 
TITO SPERI 
IGNOTA RIVA 
LA LINGUA 

ADA NEGRI 
ANIME CARE 
BLU E LILLA 

TL CARME 
SARTI NUDI 
CRETINO NERO 
CROCE DORATA 
L'ARCA DI NOE 
CRINE D'oko 
DONO NUZIALE 
IL NONNO 
GATTO NERO 
FORSE T'AMA 
mne ese. ‘l'vocaboli Guenuti: Be 1a solizione è esatta 


per riga. 
le lettere iniziali, lette dall'alto al daranno il titolo di un 
piacevolissimo libro biografico, edito di recente dalla Casa Treves 


* Ecm 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
mon oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


Premiato: I. Griffa Garosci - Torino 


e, — 3. Malata senza mal? Chi | 


Neto | 


Î DAMA 


PARTITÀ GIUOCATA 
(Apertura 22.18-10.13) 


22.18-10,13;  27,22-1317;  3L27- 
| 12.165 1814-X; 214-611; 22.18- 
26; 222-812; 2926-48; (posi. 
zione del diagramma). Segue: 
18.13-11.18; 22.19-18.22; X-6.11; 
| Ba2zi-X; X-12.15; X-X; 13.10-X; 
| 23.20-X; X-15.19; 10.5-X; 18.14-X; 
| X ecc, patta. 


Nero: D. 20.22, p. 36 
ll Bianco muove e vince 
| Soluzione: 12.7-22.15; 28.23. 
20.27; 52-3.12; 220-27.22; 17.21- 
271; 2015-1216; 2118 ecc. 
il Bianco vince. 


PROBLEMI 
| la premio) 


N. 175 di Fernando Piccoli N. 
«Somalia) 


176 di Carlo Coppi 
(Casalmaggiore) 


MN Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


N Bianco muove e vince 
in 4 mosse 
(non a premio) 
N. 177 dj Ranieri Foraboschi N. 178 di Romeo Botta 
(Livorno) (Chiavazza) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


Il Bianco, muove e vince 
In 5 messe 


| SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 42 


N. 163 di R. Botta: 22.19-X; 7.11(@X; 11.27-X; 10.6-X; 6.22. 
I ca) 10.6-L10(b); 6.13-X; 7.11-X; 8.15-X. 

(b) 8.15; 7.11-1.10; 11.27 ecc. 

N. 164 di C. Coppi: ar 

| si. 165 di V. Gentili: 14. 
N. 166 di P. Montico: 


PICCOLA POSTA 


| 

|P. Meontico (Gorizia), P. Piasentini (Venezia), Rag. A. Bru- 

|'metli (Ferrara). - Sarò grato per un nuovo Invio di doro pregiati 

problemi essendone totalmente sp: lo.. Devoti ossegt 

P. Palazzi (Vicenza). - Bellissimi e molto ‘agi I» problemi 

nttimente inviatimi è del tipo da me preferito. Grase e Ger: 
saluti 


| ag. 
| Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
| dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori surà sorteggiato 
| mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
| quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via:Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui di riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 45 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 45 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Concorso mente Di 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Sencchi N. 45 


| ILLUSTRAZIONE. ITALIANA. 
Soluzione Dama N. 


rid 


Pa 


fee 


Il Bianco matta in 2 mosse © Blanco matta in 2 mosse 


82 PARTITA SICILIANA 


BA. PARTITÀ SLAVA delle aignorine Nelly Lanza e Gina Biel- 
lumenfeld) 


TR iO) vennero promosse alla seconda cate» 
Firenze, ottobre 1936 is 


83, PARTITA PRANCESE 
(Sistema Lasker) 
IN Torneo Olimpionico a Squadre 


. 04. 06; 2. dé, d5; 3. Ce3, dixed; 
4 Cxed. Cd7; 9. Cia, Cgtb; 6 
Cxtbk, Cxf6; 7. 
5; 9. 0-0, 0-0; 


Xe4, Ché; 
Cxedi 
Ana, 


Agrit cSgii 26 
o aerea tre 


. - COLORE O SENZ'ATTU'? » £ qu 
più spesso si presenta. al 
nelle perigliose acque del 


locatore che non 
te, ed esso non 


per le licitazioni che 
teri a. colore presentano l'ingannévole miraggio di un 
tre senza attù, che riso! 


salto 
invalso fra alcuni gioca! i 
due senz'attù negativo, 
convenzionele ad una 


è più deplorevol uso 
Zattù negativo, a simigli 
Culbertson prescrive com 


CAMPIONATO FEMMINILE 


ciale 

al 25 dello scorso mese, presso il Do- 
polavoro ia Da torneo di Cam- 
no XIV — il primo del genere in ita- 


la. le quali in seguito n talè risultato 


ite supplementari verranno in 
to giocate fra le prime due classifi» 
cale ez dequo per la conquista del {i- 


CAMPIONATO DEL BELGIO pxre 


1* O' Kell con, punti 6 su 
2° À TAR 1 


4 CI 
A 


: 18, 
(04, A; 
» Rd 


del; 


ee le relative carte, ma tazione, por» 
Bi di fn mente un principio basilare: Il gioco 
del e po +4 da g 
so ferito, a parità di impegno e quando 
le lungersi col suo mezzo. 
MER E sarà più efficace di quatuni en Sup 
Ss che 
pil foga 
: 
passa. N 
fatti consi 
$ dichiara tre senz’attù ed 
ge così: 
morto e tenta ll parsetto 
es 
nm 
he, na 


Treu pate to a Mori era la fc 
@ fiori era 

Ma torniamo al PALA 
colore senz'al 
alla circostanza ti 


compa; insiti 
dichiarare fiori, egli avrebbe dovuto. e 
zione senz'altro con cinque fiori, poiché aver 
quel colore. “sato 


tato gioco sarebbe uno stramazzo a 
N non aprebbe dato che solo la. mano di Re di 


SCACCHI Pt CARDOSO 


(Tiidieh,, N. $, 1932 - 1° Premio) 


85. PARTITA INDIANA 
{Difesa Nimzowiteh) 


28. REI, 7.29: 
Bruxel'es, 22 agosto-13 settembre 1938 AS 88 Ra, fc n 
rit 13 tt Ur d 
dae Finale abbandona. 


O 8 ST, PARTITA OVEST-INDIANA 
(Difesa sch) 
Campionato 


Hellmann tdi 
1, d4, Cf6; 2. Af4, be; 3. e3, Ab7; 
13. 5: 5. c$, 66: 6. Adi, Ced 


dd; 10. ed 
‘+ &Ò: 12. Dgd, Df5: 13, 
Ge6: 14° des, d8e 18. 
Ah6: 17. hd, 05 
fixed 


Rb8; 21. Tf1L 
Poiana 
xet, DX 26 
dl Bianco abbandona. 


numero scorso. 


CORI TEC 


jueste pagine, in cui lo scrittore conta assai più del 
Sito: beevi itutreo). pa Si da lanano ae da 


dalle cose che vede a quelle di cuì, andando, si 


Maro 
to recentemente pubì 
manzo « Intermezzo » (Fratelli Treves 


AUTORI 


come queste!» conclude Flavia Steno recensendo sul Secolo XIX 
DUE BACI di Enxco Sacceerm. 

<..Caro, bellissimo libro, fatto di ricordi, di esperienza, d’incontri, 
di sogni narrati tutti con uno stile e una forma personalissimi, come 
se ogni frase fosse una sigla, e quale sigla! 


bblica: 
«Anna Franchi è una psicologa, profonda conoscitrice dell'anima 
umana, delle sue forze, delle sue espansioni, delle sue rivelazioni. 
Ha studiato glì uomini ed ha camminato col progressivo sviluppo 
della vita intellettuale, morale e sociale, che dal pacato anteguerra 
è saltato alla fervente rinnovata educazione novecentista, tutta fuo- 
co, tutta energia, tutta volontà, che. non conosce ostacoli. 

«Così i personaggi di Volo di rondini, romanzo edito presso i fra- 
telli Treves a Milano (L. 10). La famiglia è imperniata su basi sane: 


d'allegria 


Non tutte le contravvenzioni vengono per 
nuocere. 
— Dite, vi prego, che andavamo a 120 all'ora. 
Debbo vendergli la macchina! 
(Everybody's Weekly) 


La vecchia sitella: =, Quarantaquattro anni. 
tata 
La vecchia zitella: — (con sguardo languido) 
Non ancora, signor Commissario. 
Il passatista. (Lustige Bletter) (Ric et Rae) 


Scherzi al Circolo del Faceti. 
— Chi è stato a nascondere un uovo den- 


tro la palla del ping-pong? (Ric et Roc) 


Antien Grecia. 


— ‘Toh. guarda, Diogene, ha fatto impiantare la st: ni 
gno ne suo appartamento! xi PRETORIO 


Un ricevimento in casa del prestidigitatore 
ovvero la forza dell'abitudine. 
— Prendano, prendano, pure un pasticcino. non 


importa quale, io non guardo... (Rire) (Ric et Rac) 


BOT.:TEGA DEL G*H-1.O. TT ONE 


PORKOLT DI LEPRE (cucina ungherese). - La parola pòrkétt è 


litro d'acqua, né calda né fredda, ma alla temperatura ambi 
pressoché intraducibile, significa, grosso modo, brasato asciutto, o saltato peratura dell'ambiente. 


Continuate a lavorare la pasta finché la vedrete, unita e liscia, distac: 


ché i carsi dalle pareti del recipiente. Stendetela sul tagliere leggermente in- 
Prendete una bella lepre (proprio è di stagione) e dopo averla accu- Jarinato, e con un cucchiaino da caffè asportatene un pezzetto per volta 

Jatamente pulita e lavata tagliatela a pezzi come si trattasse di metterla Porkoli di lepre all'ungherese facendolo cadere in una grande pentola contenente acqua bollente e 

Un salmi. Per una lepre di circa un chilogrammo vi occorrono 500 gr. salata. Questi gnocchetti a) cotti vengono a galla e prima di but- 

(i cipolle, 30 gr. di paprika, 30 gr. di pomodori (freschi o in con- con Goluske 

Serve) e circa 200 gr. di strutto. Tritate finemente le cipolle e fatele 

Posolare nello strutto, rimestandole. Insalata composta 


Salate ed aggiungete il paprika. Dopo pochi minuti mettetevi il lepre SE 
MO Rpplangrivei poco brado Alorcha Ta corse del lepre vi parti quasi ta 

levi poco brodo. Allorché la corne del lepre vi parrà gi EA 

cotta, aggiungete la conserca di pomodori. Se avete ancora nel vostro Barolo vecchio 


o INSALATA COMPOSTA. - Prendete un bel mazzett i 
alcuni peperoni tagliateli a fettine ed aggiungeteli al tutto. quattro barbabietole cotte, tre mele (renette poesia tiola, tre, a 
Prto alcuni PpErDRI, (aguiatoli al {etsone ed Gpgiungeteli sl Butto À 0 due di sedano, e due uova sode. Tagliate le barbabietole a filetti, le 


Rervito in Ungheria col Galuska, sorta di gnocchi, che si preparano nel 


mele a sottili fettine, il sedano pure a filetti. Pestate il 
|modo seguente: le il tuorlo delle uova 


sode e tritate (non finemente) le chiare. 

‘ondite i legumi con sale, pepe, olio, e limone, tutto 

GALUSKA. - Mettete în un recipiente di terraglia 500 gr. di farina. ; le foglie dell'indivia ed i tuorli. Cospargete l'insalata con te Shiare tato 
ingetevi sei uova intiere, salate leggermente e lavorate il com- rire 


Posto con la spatola di legno, irrorandolo poco per volta con circa mezzo Ir LO 


GRANDIOSO 


TENZA 
200.00 LIRE DI PREMI 


OGNI SACCHETTO DI CARAMELLE ELAH DÀ DIRITTO AL FAC-SIMILE DI QUESTO MODULO PER CONCORRERE 


Partecipate al grandioso Concorso trovando i nomi delle cose, oggetti, esseri o parti di essi 
che cominciano con la lettera “F, come farfalla, fiore, ecc. che sono raffigurati nel quadro 


sottostante. 
LEGGETE IL REGOLAMENTO A TERGO 


nf 


gran lusso “ TITANIA,, 


ruote indipendenti + 
teliio è trave centrale tubolare - n con valvole in testa © 
cambio a 4 marce - freni idraulici = velocità 115 Km. all'ora, completamente st- 
trezzatà ed equipaggiata. 
10 CRONOMETRI Dal 34° al 83° PREMIO incluso 
Wyler Wetta 20 dicsietta Bieschi » SUPERBA . per mm geesai i LUNUNATOR TOPO: 
n i manchieti C 


Dal 4° al 13° 
PREMIO incl, si 


fa Dal 634° al 1633° PREM 
Dal 134° al 633° PREMIO incluso [i ‘incluso di 


300 scatole da 3 chill di squisiti Tolfa Topolino di 
fama mondiale. sempre preferito perchè assoluta, 

4 atbricazione. s mente genuino. La gioia dei vostri bimbi. ù 
PROCURATEVI IL PIACERE DI PARTECIPARE AL GRANDIOSO CONCORSO ELAH 
ACQUISTANDO SACCHETTI SIGILLATI DI CARAMELLE ELAH VI TROVERETE OLTRE 

AL MODULO CONCORSO UNA GRADITA SORPRESA DI GRANDE INTERESSE. 
PARTECIPATEVI! È IL PIÙ GENIALE ED ORIGINALE CONCORSO DI ABILITÀ FINORA 


ORGANIZZATO. 


TIP. TREVES - MILANO 


